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INTRODUZIONE 
 
Il dibattito relativo all'impatto dei sistemi informativi sulla gestione aziendale è 
iniziato negli anni cinquanta e continua tutt'oggi a destare forte interesse sia nell'ambito 
accademico della ricerca, sia in quello della pratica aziendale.  
Infatti, l'attuale scenario di business è caratterizzato da fenomeni come la 
globalizzazione dei mercati, la gestione del cliente, la velocità decisionale e la 
comunicazione, i quali richiedono una conoscenza interfunzionale dell'azienda, nonché 
tempestività nel reperimento e nella distribuzione di informazioni rilevanti. 
Appare dunque evidente quanto l'integrazione informativa rappresenti una 
condizione necessaria per una corretta comprensione e gestione dei fatti aziendali; ciò 
che risulta meno intuibile è la configurazione che i sistemi informativo-contabili 
debbano assumere in un simile contesto.  
Il sistema informativo condivide con il sistema aziendale i caratteri di base ed il 
perimetro di azione e dunque, assunto che l'azienda costituisce un sistema complesso 
rappresentabile solo attraverso modelli reticolari, si può percepire quanto le 
informazioni, investendo per esteso l'intera area del sistema aziendale, debbano 
anch'esse seguire una struttura reticolare e non possano essere oggetto di nette 
suddivisioni e classificazioni, se non nell'ottica di una loro successiva integrazione e 
riunificazione, atta a fornire una visione unitaria dei fenomeni. 
Nel presente lavoro si intende affrontare il tema dell’integrazione dei sistemi 
informativi nell'ottica gestionale, focalizzando l'attenzione sugli studi relativi 
all'integrazione dei sistemi informativo-contabili. 
A tal fine, nel primo capitolo verrà introdotto, in generale, il concetto di sistema 
informativo aziendale, focalizzando l'attenzione sui requisiti, gli elementi costitutivi e la 
responsabilità di gestione dello stesso, per poi analizzare il processo di produzione delle 
informazioni e le possibili implicazioni organizzative. 
Nel secondo capitolo si tratterà, più nello specifico, l'argomento del sistema 
informativo-contabile, analizzando i sistemi proposti nel tempo per la tenuta della 
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contabilità generale e della contabilità analitica, nonché il rapporto intercorrente fra le 
due. 
A seguire, nel terzo capitolo, verrà illustrato il tema dell'automazione del sistema 
informativo, il quale, in relazione al livello di implementazione,  permette di realizzare 
diversi gradi di integrazione informativa con importanti implicazioni relative alla 
gestione aziendale. L'argomento verrà affrontato sotto una duplice prospettiva: prima 
sarà proposta un'analisi dell'integrazione informativa basata sul processo con cui essa si 
è sviluppata dal punto di vista informatico; successivamente, si offrirà l'immagine 
dell'integrazione informativa intesa come integrazione ed evoluzione del sistema 
contabile, polmone informativo dell'azienda. 
Per concludere, nel quarto capitolo, oltre ad una breve trattazione delle tecnologie 
software per la gestione dei dati e delle loro linee evolutive, verranno illustrati il 
concetto di contabilità gestionale, i metodi proposti in letteratura per integrare i sistemi 
informativo-contabili e le implicazioni che questi possono avere sulla rilevanza dei dati 
e sull'attività di controllo. 
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CAPITOLO I 
 
IL SISTEMA INFORMATIVO AZIENDALE 
 
 
1.1. Introduzione 
 
Per poter affrontare la questione dell'integrazione del sistema informativo-
contabile, è sicuramente necessario inquadrare lo stesso all'interno del più ampio 
sistema informativo aziendale, a sua volta collocato nel vasto argomento dei sistemi 
informativi.  
Il sistema informativo aziendale costituisce una porzione, un sottosistema, 
unitamente a quello dell'organizzazione e della gestione, del più ampio sistema 
aziendale. La suddetta affermazione, tuttavia, non deve far pensare che si tratti di una 
funzione aziendale della quale sia possibile delimitare confini, attribuire compiti e 
responsabilità in maniera semplice e intuitiva; il sistema informativo, infatti, condivide 
con il sistema aziendale i caratteri di base ed il perimetro di azione
1
. 
Nel trattare dei sistemi informativi, il principale problema che si riscontra è 
collegato alla vastità dell'argomento ed al carattere multidisciplinare dello stesso che 
spazia dall'informatica all'organizzazione aziendale, passando attraverso il management 
e la gestione delle risorse umane. 
Sebbene si tratti di un ambito ampio e multidisciplinare, lo studio dei sistemi 
informativi è strettamente connesso con la scienza dell'Economia Aziendale perché è 
evidente che a necessitare maggiormente di un flusso informativo ben organizzato siano 
proprio le aziende. Quando si parla di sistemi informativi "si è soliti descrivere 
quell'area interdisciplinare risultante principalmente dall'intersezione di economia 
aziendale e scienza dell'informazione. Semplificando, si può affermare che mentre 
l'economia politica, l'economia aziendale e le discipline affini si occupano 
                                                          
1
 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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principalmente dei due fattori di produzione tradizionali, ossia il capitale e il lavoro, 
l'organizzazione dei sistemi informativi aziendali si interessa del fattore di produzione 
informazione, ossia la risorsa principale
2
 di quella che viene chiamata società 
dell'informazione"
3
. 
Al fine di fornire una visione completa dell'argomento in questione, nel seguente 
capitolo, verrà esposto il tema della responsabilità di gestione dei sistemi informativi, la 
quale, pur essendo affidata al management, in realtà, spetta alla totalità dei soggetti 
operanti all'interno dell'azienda. 
Nei paragrafi successivi si definiranno gli elementi necessari per la costituzione di 
un sistema informativo ed il processo di produzione delle informazioni;in conclusione 
verranno esposte alcune considerazioni in merito alla relazione intercorrente fra il 
sistema in parola e la struttura organizzativa. 
 
 
1.2.  La responsabilità di gestione dei sistemi informativi 
 
Affinché si possa realizzare e far funzionare bene un sistema informativo 
aziendale, è necessario che il lavoro degli specialisti e degli utenti sia coordinato e che 
le decisioni relative a costi, prestazioni e tecnologia siano effettuate dal management. 
Quindi, in qualche modo, tutti i soggetti aziendali dovrebbero contribuire al 
miglioramento della gestione dell'informazione. 
In relazione al ruolo del management nell'ambito dei sistemi informativi, per anni 
si è discusso se le scelte relative all'Information Technology (IT) spettassero agli 
specialisti o al management.  
Nella fase iniziale (anni cinquanta e sessanta) il focus era incentrato 
principalmente sugli aspetti tecnici di progettazione e sviluppo degli apparati 
                                                          
2
 L'informazione, ad oggi, costituisce la principale risorsa utilizzata nel coordinamento e nel controllo; ha 
la caratteristica di essere prodotta da qualunque attività, di essere immateriale e di "riprodursi" nel 
senso che non solo non viene distrutta dall'uso, bensì riesce a produrre nuova informazione. 
3
 S. Haag et al., ICT e sistemi informativi aziendali, McGraw-Hill Italia, Milano, 2007. 
10 
 
tecnologici e quindi, inevitabilmente, il compito di prendere le decisioni in merito all' IT 
era affidato agli specialisti.  
In una seconda fase, l'attenzione si è spostata sull'utente, sui suoi bisogni 
informativi e sulle interazioni col sistema informativo; è stato avviato quindi un 
processo volto a considerare l'impatto sociale oltre all'aspetto meramente tecnico del 
sistema. 
Negli anni successivi, invece, il focus si è trasferito sul funzionamento del sistema 
informativo nel complesso, quindi anche sulle dimensioni sociali, umane, organizzative 
e manageriali, portando in secondo piano gli aspetti tecnologici rispetto a quelli più 
tipicamente aziendali. "La forte prevalenza degli aspetti aziendali è stata data 
dall'avvento dei sistemi ERP che integrano e automatizzano i flussi dell'informazione 
dell'azienda, facendo diventare secondaria la fase dello sviluppo del software, che per 
anni aveva dominato la scena, a favore dell'efficienza e validità dell'utilizzo aziendale 
della tecnologia, In questo modo molti specialisti di software si sono trasformati in 
specialisti funzionali ovvero in conoscitori dei processi e delle procedure aziendali"
4
. In 
tale periodo, dunque, si è andata affermando la necessità di porre in capo al 
management la responsabilità e, contestualmente, anche il potere di compiere le scelte 
relative all'IT
5
. 
Ad oggi sembra unanime il convincimento che tali compiti spettino alla direzione, 
soprattutto se si tengono in considerazione due fattori: la dimensione dell'investimento 
ed i rischi connessi alle scelte informatiche. Infatti la spesa collegata ai sistemi 
informativi sta assumendo sempre più rilevanza nei bilanci di molte aziende, tanto da 
diventare la prima voce tra le immobilizzazioni (ed il trend sembra essere crescente)
6
. In 
secondo luogo, esiste il rischio di far fallire un progetto dal costo elevato a causa di 
scelte tecnologiche errate o premature ed è proprio la sua esistenza ad imporre che sia il 
                                                          
4
 M. De Marco, B. Imperatori, D. C. Isari,  Sistemi informativi ed economia aziendale - riflessi gestionali, 
organizzativi e contabili, Rirea, Roma, 2011. 
5
 R.Candiotto, Il sistema informativo aziendale, Giappichelli, Torino, 2013. 
6
 Fonte: http://www.assinform.it. 
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management a compiere le scelte di cui sopra, proprio perché la gestione del rischio 
compete per definizione al management
7
. 
Naturalmente quanto detto prima non implica che i soggetti incaricati del 
controllo, coordinamento e gestione debbano avere una conoscenza a 360 gradi di tutti 
gli argomenti attinenti ai sistemi informativi (in quanto ciò sarebbe impensabile per la 
vastità dello stesso), ma, sulla base di una serie di confronti internazionali, è stata 
individuata una gamma di temi sui quali è richiesto l'intervento del management: scelta 
delle architetture, degli standard, del make or buy, del software, dell'outsourcing e della 
valutazione delle prestazioni. Infatti, la decisione di implementare e mantenere tale 
sistema presuppone che i ritorni su questo investimento (aumento della produttività, 
aumento dei profitti, ecc.) siano superiori a quelli derivanti da investimenti alternativi e 
le informazioni relative alla convenienza connessa all'investimento sui sistemi 
informativi rappresentano il frutto delle suddette valutazioni ed analisi tipicamente di 
pertinenza del management
8
. 
 
 
1.3. Elementi costitutivi di un sistema informativo 
 
Dopo aver inquadrato in maniera generica i sistemi informativi e definito i 
soggetti responsabili della loro gestione, sembra opportuno darne una più puntuale 
definizione e procedere ad identificarne gli elementi costitutivi, nonché le caratteristiche 
ed i requisiti. 
In primis, appare conveniente precisare che, sebbene i sistemi informativi più 
rilevanti siano sempre basati sui computer, essi prescindono e quindi possono benissimo 
esistere senza il supporto dell' automazione, la quale ne costituisce semplicemente il 
mezzo migliore per la realizzazione e gestione
9
.  
                                                          
7
 A. Nepi, Analisi e gestione dei rischi di progetto. Metodologie e tecniche, FrancoAngeli, Milano, 2001. 
8
 M. De Marco, I sistemi informativi aziendali. Temi di attualità, FrancoAngeli, Milano, 2000. 
9
 E' quindi bene distinguere tra concetto di sistema informativo e quello di sistema informatico. 
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Un sistema informativo aziendale può essere definito come un insieme di 
elementi e loro relazioni che permettono di produrre, elaborare e distribuire 
informazioni, rilevando in maniera organica e sistematica fenomeni di interesse 
aziendale al fine di soddisfare con efficacia ed efficienza le esigenze conoscitive 
interne all'azienda. 
Poiché si sta parlando di un sistema
10
, e quindi di un insieme di entità correlate tra 
loro e con il loro ambiente in modo da formare un tutt'uno, è necessario tenere in 
considerazioni le relazioni di concausa ed effetto molteplice che legano i diversi 
elementi del sistema. 
 
 
Fig.1 Gli elementi del sistema informativo 
 
Di seguito gli elementi interrelati che costituiscono il sistema informativo 
aziendale. 
 I dati costituiscono la materia prima del processo di produzione delle 
informazioni, in quanto si tratta della rappresentazione originaria e grezza dei fenomeni 
aziendali ed ambientali. Essi acquisiscono un valore sul piano economico soltanto dopo 
essere stati opportunamente classificati, organizzati ed impiegati nei diversi processi 
                                                          
10
 "Qualsiasi oggetto di studio che, pur essendo costituito da diversi elementi reciprocamente 
interconnessi e interagenti tra loro e con l’ambiente esterno, reagisce o evolve come un tutto, con 
proprie leggi generali". Fonte: Dizionario della lingua italiana Treccani. 
13 
 
decisionali e di controllo in relazione alla loro capacità segnaletica, in altre parole, 
quando diventano informazioni
11
. 
 Le informazioni possono essere definite come un insieme di dati sottoposti ad un 
processo che li ha resi significativi per il destinatario al punto di aumentare la 
razionalità del suo processo decisionale presente o futuro
12
. In breve, si tratta di dati già 
elaborati, dunque dell'output del sistema informativo, che devono possedere specifici 
requisiti  riguardanti:  
o il contenuto, in quanto ogni informazione deve essere utile per l'utente aziendale 
a cui è destinata;  
o il tempo, dato che un'informazione deve giungere in tempo utile per essere 
efficacemente utilizzata nel processo decisionale; 
o il luogo, poiché è necessario che l'informazione sia disponibile nel luogo in cui 
si trova il destinatario e non viceversa; 
o la forma,  considerato che ogni informazione deve essere fornita con un apposito 
report di immediata consultazione da parte dell'utente. 
 Le procedure costituiscono le modalità con cui i dati vengono raccolti, 
trasformati in informazioni e trasferiti ai destinatari. Dal punto di vista logico, quindi, 
l'insieme dei procedimenti può essere considerato nella sequenza delle fasi della 
rilevazione economico-amministrativa dell'azienda intesa in senso lato. Quest'ultima, 
intesa in un'accezione ampia, ricomprende: la "scelta dei fenomeni e degli aspetti di dati 
fenomeni da osservare preliminarmente per giungere alle conoscenze formati oggetto 
della ricerca"
13
, la determinazione qualitativa e quantitativa, la selezione, la 
classificazione, l'elaborazione, la rappresentazione, la comunicazione e l'interpretazione 
dei dati
14
. 
Esse variano sensibilmente nelle diverse aziende in quanto a diverse esigenze 
informative corrispondo diverse procedure; proprio per questo si tratta di un elemento  
                                                          
11
 R. Varaldo, Il sistema informativo, in "Manuale di Marketing", Isedi, Milano, 1972. 
12
 G.B. Davies, M.I.S.: Conceptual, foundations structure and development, McGraw-Hill, York, 1974.
 
13
 P. Onida, La logica e il sistema delle rilevazioni quantitative di azienda, Giuffrè, Milano, 1970. 
14
 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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tipicamente di competenza degli aziendalisti in cui il carattere informativo assume un 
ruolo decisamente secondario. 
 Le persone rappresentano la risorsa umana del sistema informativo e si 
configurano sia come destinatari delle informazioni, nonché come soggetti deputati al 
data entry
15
, ovvero all'attività di raccolta dei dati mediante la registrazione dei fatti 
aziendali ed immissione degli stessi in un database. Vengono dunque considerate le 
risorse umane a tutti i livelli della struttura organizzativa, con differenti gradi di 
conoscenze, esperienze, ruoli, relazioni, bisogni e aspettative. 
 Gli strumenti compongono l'infrastruttura che permette di trasformare i dati in 
informazioni e di trasferirli sia all'interno delle varie parti dell'azienda, sia all'esterno 
della stessa, genericamente a fornitori, clienti, istituti bancari, pubblica 
amministrazione, ecc. Sono quindi costituiti da strumenti informatici, compresi sistemi 
di comunicazione e di supporto fisico dei dati, software, energia elettrica e altri 
materiali di consumo
16
. 
 
 
1.4. Requisiti di un sistema informativo 
 
Il caposaldo di un sistema informativo è costituito dalla sua capacità di soddisfare 
le esigenze conoscitive interne ed esterne, con la massima efficacia ed efficienza
17
. 
In economia aziendale, quando si parla di efficienza si fa riferimento all'utilizzo in 
maniera economica delle risorse a disposizione; si tratta quindi di un concetto correlato 
a quello di "spreco" in quanto riguardante il rapporto input-output. L'efficienza può 
essere definita come la capacità di produrre il massimo rapporto tra risultati ottenuti e 
mezzi impiegati. Nello specifico, tipicamente si distingue tra la capacità di ottenere un 
                                                          
15
 Sebbene letteralmente con data entry si indichi l'operazione di inserimento (manuale o 
automatizzato) di dati in una base di dati informatizzata o, generalmente, in un programma su 
computer, nell'ambito degli elementi dei sistemi informativi aziendali, sembra opportuno estendere il 
termine anche al concetto di raccolta degli stessi dati. 
16
 I materiali di consumo possono essere di qualsiasi tipo, ad esempio: schede, prodotti di cancelleria, e 
ricambi hardware. 
17
 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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dato risultato con la minor quantità possibile di input e quella di ottenere il massimo 
output possibile a partire da una certa quantità di risorse a disposizione
18
.  
Pertanto, l'efficienza di un sistema informativo viene conseguita quando si riesce a 
razionalizzare il processo di produzione delle informazioni, in altri termini, quando si 
massimizza il rapporto tra valore delle informazioni ottenute e relativi costi sostenuti. 
Quanto appena detto può essere sintetizzato nel "principio dell'utilizzazione plurima dei 
dati raccolti", ovvero nella rilevazione unica dei dati in ingresso e nel molteplice 
utilizzo delle informazioni generate al fine di evitare che una stessa attività venga svolta 
più volte
19
. 
Il concetto di efficacia, invece, attiene al rapporto tra risultato ottenuto ed 
obiettivo prefissato. Si tratta dunque di un giudizio qualitativo rispetto al risultato 
ottenuto; un simile giudizio non può che nascere da un confronto che potremmo definire 
di tipo consuntivo-preventivo. 
Nell' ambito dei sistemi informativi aziendali, questi possono essere definiti 
efficaci se l'informazione prodotta soddisfa l'esigenza informativa di tutti i destinatari; 
in particolare, si possono individuare i seguenti requisiti di efficacia. 
 L'integrazione tra dati contabili ed extracontabili, interni ed esterni. Per poter 
integrare le informazioni del sistema a supporto dei processi è necessario utilizzare 
principi e procedure uniformi sia dal punto di vista spaziale che temporale in modo da 
riuscire a soddisfare le diverse esigenze informative con un'unica immissione e 
codificazione dei dati. Costituisce un elemento fondamentale del sistema e va sempre 
considerata tenendo conto dell'articolazione (aspetto inversamente correlato ad essa). 
 La flessibilità attiene alla capacità del sistema di adattarsi ai mutevoli fabbisogni 
informativi dei destinatari, connessi ai sempre più repentini cambiamenti dell'ambiente 
in cui le aziende operano, e di adeguarsi all'evolversi delle tecnologie. Un sistema 
flessibile riesce a prevedere possibili variazioni sia in termini di esigenze, sia di 
tecnologie e ad adattarsi tempestivamente ad esse in modo da garantire un appropriato 
flusso informativo anche in contesti altamente dinamici ed incerti. Quando si parla di 
                                                          
18
 A. La Bella, E. Battistoni, Economia e organizzazione aziendale, Apogeo, Milano 2008. 
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flessibilità, tuttavia, bisogna sempre tenere in considerazione anche le problematiche ad 
essa connesse. Infatti i soggetti operanti all'interno dell'azienda spesso necessitano di 
una certa costanza negli strumenti che utilizzano sia perché adattarsi continuamente ai 
cambiamenti risulta difficoltoso, sia perché il mutare dei sistemi può comportare 
difficoltà in termini di comparabilità fra dati e risultati. Dunque è evidente come, in 
relazione all'elasticità di un sistema, possano sorgere complicazioni legate alla 
comparabilità/gestibilità delle informazioni al punto da imporre un'attenta valutazione 
del trade-off esistente tra questi elementi per poter garantire l'efficacia del sistema 
stesso
20
. 
 L'accettabilità consiste nella propensione del sistema ad essere percepito 
positivamente dagli utenti. Essa attiene, quindi, al giudizio che questi ultimi esprimono 
rispetto ai cambiamenti relativi alle caratteristiche software e hardware di trattamento 
dell'informazione, nonché a quelli connessi al sistema di comunicazione delle 
informazioni. Da quanto appena detto risulta palese la relazione, non necessariamente 
inversa, intercorrente tra flessibilità ed accettabilità. 
 La tempestività è un elemento del sistema informativo che attiene al "tempo 
intercorrente tra l'accadimento dei fenomeni e la disponibilità del rapporto di gestione 
che li misura e rappresenta. E' questo un requisito da non trascurare che risente, a 
evidenza, dell'abilità degli organi d'impresa di gestire il sistema informativo e, in 
particolare, i mezzi tecnici su cui questo si fonda"
21
. In breve, si può definire come 
quella caratteristica connessa al tempo necessario al sistema informativo per produrre le 
informazioni destinate all'utente finale. Quando si parla di tempestività si può fare 
riferimento a tre diversi elementi: 
o all' ampiezza dell'intervallo temporale coperto dalle informazioni fornite dal SI; 
o alla periodicità, ovvero al periodo che intercorre fra due informazioni dello 
stesso tipo, si tratta dunque della capacità del sistema di produrre più volte la 
stessa informazione; 
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o al tempo di risposta, vale a dire al tempo impiegato per produrre l'informazione 
richiesta. Esso comprende il periodo necessario per eseguire le operazioni che 
vanno dall'acquisizione dei dati fino alla comunicazione dell'informazione e può 
essere scomposto nel tempo di aggiornamento e tempo di accesso. Con tempo di 
aggiornamento si fa riferimento all'intervallo temporale esistente tra il verificarsi 
di un evento e la sua memorizzazione. Con tempo di accesso, invece, si intende 
quello intercorrente tra il momento in cui si richiedono le informazioni e quello 
in cui queste giungono al destinatario. 
La tempestività è considerata un requisito essenziale delle informazioni in quanto 
esse risultano produttive solo se fornite in un tempo utile ad avere un'immediata 
percezione degli accadimenti interni ed esterni all'azienda in modo da poter compiere 
un'efficace attività decisionale. 
 L'affidabilità consiste nella capacità del sistema informativo aziendale di 
produrre informazioni che siano accurate e corrispondenti alla realtà oggetto di analisi.  
E' evidente quindi quanto questa caratteristica dipenda strettamente dalla 
correttezza sia del dato immesso, sia delle procedure di elaborazione e quindi dal grado 
di accuratezza dei dati inseriti nel SI. Quest'ultimo, oltre ad essere inversamente 
correlato alla tempestività, è funzione del livello di approssimazione accettabile dei dati 
forniti; livello che però non può essere uguale per tutte le tipologie di dati in quanto 
varia in relazione ai diversi scopi e livelli decisionali
22
.  
La semplicità con cui possono essere svolte delle verifiche in merito 
all'accuratezza dei dati dipende dalla natura oggettiva o soggettiva degli stessi. Infatti, 
poiché i dati soggettivi si basano su stime e congetture, verificarne l'attendibilità 
significa analizzare la correttezza delle ipotesi su cui si fondano tali stime e congetture; 
molto più semplice è, invece, il processo di verifica nel caso di dati oggettivi.  
 La rilevanza e la selettività sono due elementi strettamente connessi fra di loro in 
quanto fanno entrambi riferimento all'effettiva utilità dei dati forniti. Il primo attiene al 
fatto che i dati debbano essere rilevanti e significativi in relazione al loro possibile 
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utilizzo, il secondo alla necessità di fornire soltanto un'adeguata quantità di dati ai centri 
decisionali. Infatti il sistema deve produrre solo informazioni selezionate, appropriate e 
relative alle scelte che i destinatari devono operare. Sebbene tale concetto appaia a tutti 
intelligibile e condivisibile, spesso la gestione di un'ingente quantità di dati risulta 
particolarmente difficoltosa e non priva di rischi, quali, ad esempio, quello di non 
fornire dati che ad una seconda e più approfondita analisi potrebbero risultare rilevanti. 
Per standardizzare, e quindi facilitare il processo di selezione dei dati, si può fare 
ricorso a diverse tecniche, alcune delle quali sono di seguito riportate: 
o Creazione di report su richiesta; 
o Presentazione dei dati ai più appropriati livelli di sintesi-analisi; 
o Selezione dei dati direttamente da parte dello stesso destinatario, il quale dovrà 
inevitabilmente essere in grado di effettuare autonomamente la selezione a 
partire dal totale delle informazioni riguardanti il problema; 
o Definizione a priori di limiti quantitativi e/o qualitativi a fronte dei diversi 
fabbisogni informativi esterni ed interni.  A tal fine si possono adottare due 
diversi approcci. Il primo consiste nell'inserire solo le informazioni che superano 
una certa soglia di rilevanza; il secondo nell'attirare l'attenzione del destinatario 
sulle informazioni rilevanti attraverso particolari forme grafiche. 
La selettività del sistema è fondamentale per garantire che lo stesso sia non solo 
efficace, ma anche efficiente, dato che permette di ottenere anche riduzioni di costi. 
 La verificabilità è connessa al tipo di percezione che gli utenti manifestano nei 
confronti della validità delle informazioni prodotte dal sistema e dipende in particolare 
dal fatto che di esse si dia traccia nella documentazione e nelle rilevazioni contabili
23
. 
Riuscire ad ottenere un sistema informativo efficace ed efficiente costituisce una 
condizione imprescindibile per le aziende, dato che da ciò dipende l'economicità del 
sistema informativo, il quale, in qualità di strumento di supporto all'attività manageriale 
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decisionale e comunicativa, può condizionare fortemente l'economicità della gestione 
complessiva 
24
. 
 
 
1.5. Il processo di produzione delle informazioni 
 
Il sistema informativo si inserisce a tutti gli effetti tra i processi produttivi 
aziendali, fornendo quella che abbiamo definito la risorsa principale
 
della società 
dell'informazione. Esso può quindi essere definito un processo di produzione delle 
informazioni articolato in diverse fasi successive; di seguito vengono esposte le cinque 
macrofasi del processo. 
 
 
1.5.1. La raccolta dei dati  
 
Costituisce il primo stadio del processo ed è il momento in cui si procede ad 
immagazzinare i dati, raccogliendo sia quelli provenienti dall'ambiente esterno, sia 
quelli originati internamente. La suddetta operazione, a sua volta, si articola tre fasi 
consequenziali. 
In primis, bisogna effettuare, in coerenza con il fine conoscitivo e gli strumenti 
disponibili per il trattamento e la comunicazione dei dati, una scelta dei fenomeni e 
degli aspetti da osservare. Tale scelta può essere presa solo in seguito alla 
scomposizione del "mondo fenomenico" nelle sue parti e all'interpretazione del loro 
significato, tenendo in considerazione "il sistema intricato di nessi e connessi nel quale 
ciascun fenomeno può essere causa di un determinato effetto e, ad un tempo, effetto di 
una determinata causa. Poiché il mondo reale ammette difficilmente il riferimento di 
una sola causa ad un solo effetto o viceversa, sorge il problema di determinare per 
ciascuna causa gli effetti molteplici e per ciascun effetto il rapporto di concausa. Il 
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complesso causale si forma in un punto "x" nel quale la catena spaziale, comprendente 
tutti i fenomeni a manifestazione simultanea, interseca la catena temporale, 
comprendente tutti i fenomeni a manifestazione successiva. In tal punto, che è anche il 
punto reale, convergono i rapporti di causa e di effetto, di concausa e di effetto 
molteplice"
25
. 
Considerato che all'aumentare dei rati raccolti aumentano sia i costi di 
classificazione ed elaborazione, sia i problemi di interpretazione e utilizzazione dei dati, 
è conveniente rilevare esclusivamente i fenomeni e gli aspetti pertinenti ai fini delle 
esigenze conoscitive da soddisfare, evitando inutili appesantimenti legati 
all'osservazione di fenomeni ed aspetti non inerenti o comunque non significativi
26
. 
Nella concreta rilevazione quantitativa dei fenomeni, spesso accade che alcuni di 
essi non siano esprimibili quantitativamente e quindi non possano essere oggetto di 
rilevazione; la problematica in questione, tuttavia, variando in base alle caratteristiche 
delle aziende, non può essere generalizzata
27
. 
Dopo aver  scelto i fenomeni e gli aspetti da osservare, è necessario procedere con 
la loro raccolta, ovvero con la determinazione qualitativa e quantitativa dei dati 
proventi dall'interno o dall'esterno del sistema aziendale.  
Nello specifico, i dati interni concernono gli aspetti tecnico-produttivi ed 
economico-aziendali della gestione e descrivono, a preventivo oppure a consuntivo, i 
processi decisionali ed operativi dell'azienda con riferimento alle diverse aree 
funzionali
28
.  
I dati esterni, invece, si riferiscono a fenomeni di tipo economico e sociale e, se 
non disponibili sul mercato in forma grezza, possono essere creati dall'azienda 
attraverso indagini statistiche e di mercato. La rilevazione dei dati già disponibili sul 
mercato può avvenire sia in modo informale, ad esempio attraverso quotidiani o 
periodici specializzati, sia formale, ad esempio tramite le banche-dati. Dato il clima 
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turbolento in cui le imprese si trovano ad operare, l'acquisizione dei dati esterni è 
diventata di fondamentale importanza per effettuare, utilizzando la terminologia propria 
della SWOT
29
, un'analisi delle opportunità e delle minacce presenti sul mercato. 
A prescindere dalla natura interna o esterna dei dati, per poterli rilevare è 
necessario definire le modalità
30
 qualitative dei fenomeni e successivamente 
determinare i dati quantitativi degli sessi attraverso una: 
 misurazione in numeri; 
 misurazione in quantità fisiche; 
 espressione in termini monetari, la più importante tra le tre nel campo 
dell'economia aziendale. 
La determinazione quantitativa, sebbene nei casi più semplici possa essere 
effettuata anche mentalmente dall'interessato, tipicamente, viene comunicata in forma 
sensibile a causa sia della complessità dei fatti di gestione, sia della necessità di rendere 
note ad altri le informazioni prodotte. In ambito aziendale si può ricorrere ad una forma 
di comunicazione orale o scritta e, nel secondo caso, si verranno a creare le cosiddette 
"scritture", le quali si collocano alla base del sistema informativo aziendale
31
. 
L'ultima fase della raccolta dei dati consiste nella selezione degli stessi, sebbene, 
in realtà, tale operazione sia presente durante tutto il processo di raccolta. Collocare la 
selezione alla fine del processo, infatti, non vuol dire che essa non possa o non debba 
essere effettuata durante le altre fasi, significa soltanto che, in ultima istanza, si procede 
ad una conclusiva verifica della validità e dell'utilità dei dati in ordine al loro contenuto 
informativo e alla coerenza dello stesso con le finalità perseguite. Con questo 
procedimento si perviene, dunque, all'eliminazione sia dei dati contenenti un errore 
eccedente la soglia massima stabilita, sia di quelli non più validi in termini di anzianità 
e attinenza allo scopo conoscitivo finale. 
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1.5.2. La classificazione dei dati 
 
Nonostante convenzionalmente venga collocata, da un punto di vista temporale, 
come successiva alla raccolta, la classificazione dei dati può essere anche concomitante 
o precedente a quest'ultima. Si tratta dell'operazione con cui i dati, contraddistinti da più 
caratteri
32
, vengono ripartiti in almeno due sottogruppi del raggruppamento iniziale dei 
dati sulla base di una o più modalità di uno o più caratteri qualitativi e/o quantitativi. 
Quindi i dati vengono raggruppati in classi omogenee almeno rispetto ad un carattere, 
scelto in relazione alle predefinite esigenze conoscitive. 
Il procedimento in questione non è di certo semplicissimo, difatti, le classi devono 
essere esaurienti e mutualmente escludenti; questo significa che il complesso delle 
classi deve rappresentare tutti dati presi in esame
33
 e che gli stessi dati non possono 
ripetersi in classi diverse.  
A questa problematica si collega quella della definizione del numero di classi e 
dell'ampiezza delle stesse. In relazione a quest'ultima tematica, bisogna tenere in 
considerazione in numero totale delle osservazioni; infatti, all'aumentare dell'ampiezza 
totale della popolazione si può aumentare il numero delle classi e quindi ridurne 
l'ampiezza. Nell'effettuare tale operazione è bene valutare il trade-off esistente tra 
ampiezza e numerosità delle classi: all'aumentare dell'ampiezza delle classi si perdono 
informazioni, viceversa, se la numerosità totale non è elevata, con ampiezze piccole si 
corre il rischio di avere poche osservazioni in certe classi. Si ritiene che, al fine di 
ottenere una visione d'insieme il più possibile dettagliata della realtà indagata, il numero 
di classi non debba superare la ventina. Infine, è consigliato predisporre il 
raggruppamento in classi partendo con classi piccole e numerose per riunirle solo se 
risulta necessario; in tal modo si potrebbe evitare di creare classi senza frequenze o con 
frequenze molto piccole
34
. 
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Di certo non si può avere la presunzione di definire a priori uno schema di 
classificazione valevole per ogni situazione, in quanto quest'ultimo può essere realizzato 
solo per approssimazioni successive tese a migliorare le capacità dello strumento di 
soddisfare il fabbisogno conoscitivo dei destinatari
35
. 
 
 
1.5.3. L'elaborazione dei dati  
 
In questa fase vengono compiute tutte le operazioni necessarie a depurare i dati 
grezzi dei contenuti informativi non utili all'azienda, al fine di conferire maggiore 
capacità segnaletica ai dati raccolti. Di conseguenza, questo costituisce il momento in 
cui si effettuano ulteriori selezioni, aggregazioni, scissioni o trasformazioni dei dati, 
attraverso idonei modelli rappresentativi della realtà. 
A tal proposito, sorge la necessità di affrontare le seguenti questioni
36
: 
 la definizione del modello più idoneo a rappresentare la realtà oggetto di 
analisi; 
 la selezione dei metodi e degli strumenti da utilizzare per effettuare 
l'elaborazione. 
Con riferimento alla scelta del modello, è indispensabile che questo sia adeguato a 
spiegare il fenomeno sottoposto ad elaborazione, le relazioni di causa ed effetto, di 
concausa ed effetto molteplice. 
Le condizioni logiche di adeguatezza possono essere formulate come segue: 1) 
l'explanandum
37
 deve essere logicamente deducibile dall'explanans
38
; 2) l'explanans 
deve contenere le leggi
39
 generali necessarie per la logica derivazione 
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dell'explanandum; 3) l'explanans deve avere un contenuto empirico
40
; 4) le proposizioni 
dell'explanans devono essere confermate da ogni elemento empirico di rilievo di cui si 
dispone
41
.  
Il metodo, invece, determina le modalità con cui i dati vengono elaborati e deve 
essere coerente con il modello scelto e la sua definizione risulta più complicata 
all'aumentare dei dati presi in considerazione. 
Per quanto riguarda gli strumenti, è indubbio che, sebbene in presenza di un 
volume ristretto di dati si possa ancora ricorrere all'elaborazione manuale, utilizzo di 
strumenti informatici costituisce quasi lo standard della quasi totalità delle aziende
42
 
 
 
1.5.4. La comunicazione dei dati 
 
La quarta fase del processo di produzione delle informazioni è rappresentata dalla 
trasmissione dei dati elaborati, in relazione agli specifici fabbisogni, ai numerosi 
destinatari. 
Questa costituisce la fase della comunicazione che può variare in ordine al 
contenuto del flusso informativo, ai canali utilizzati ed alle procedure messe in atto. 
Allo scopo di ottenere una comunicazione, e quindi anche un sistema informativo, 
efficiente, è necessario prestare particolare attenzione alle modalità di rappresentazione 
dei dati. Quest'ultima è finalizzata alla comunicazione (sia tra persone, sia tra persone e 
macchine) e alla memorizzazione; se la memorizzazione viene intesa come una 
comunicazione nel tempo, allora si può affermare che i problemi connessi alla 
rappresentazione dei dati coincidono con quelli legati alla comunicazione. 
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Nello specifico, le principali problematiche riscontrabili nella fase della 
comunicazione possono essere di carattere organizzativo o propriamente informativo; in 
quest'ultimo caso è possibile riscontrarne le seguenti tre tipologie. 
 Tecniche: scaturiscono dalla necessità di riuscire ad individuare dei 
simboli idonei a rappresentare accuratamente dati e informazioni. 
 Semantiche: si riscontrano in ordine al bisogno di determinare delle regole 
che colleghino fra loro i simboli e consentano la decodifica del messaggio 
inviato. 
 Pragmatiche: sono connesse alla capacità della comunicazione, non solo 
di informare soggetti aziendali, ma anche di modificarne i comportamenti 
nel modo e nella direzione desiderata
43
. 
I problemi in questione possono essere risolti definendo i più adeguati, in 
relazione al caso specifico, canali di comunicazione, supporti di registrazione e 
linguaggi per la codificazione dei messaggi. 
Le esigenze conoscitive possono provenire sia dall'interno, sia dall'esterno 
dell'azienda e quindi la comunicazione delle informazioni assume diverse 
configurazioni in relazione alla tipologia di destinatari. 
All'interno dell'azienda, le informazioni vengono richieste con frequenza variabile 
e benefici non quantificabili, tanto da necessitare una struttura flessibile. Esse hanno un 
valore strumentale rispetto al sistema dei controlli e delle decisioni (strutturate, semi-
strutturate o non strutturate, in relazione alla natura consueta o meno dei problemi) ai 
diversi livelli decisionali aziendali: 
 strategico, a cui vengono inviate informazioni sintetiche e altamente 
elaborate e utilizzate per rendere coerente l'andamento aziendale con il 
contesto ambientale; 
 direzionale, a cui pervengono informazioni tempestive e prevalentemente 
focalizzate verso l'interno dell'azienda, tipicamente riguardanti dati 
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consuntivi e preventivi impiegati per la pianificazione dell'allocazione 
efficace ed efficiente delle risorse nelle unità organizzative; 
 operativo, a cui sono destinate in maniera continuativa informazioni 
analitiche e tempestive; queste vengono adoperate per la programmazione 
e il controllo operativo, nonché per la risoluzione di problemi connessi alle 
operazioni di gestione corrente, tipicamente ricorrenti e ripetitivi
44
. 
Sinteticamente, dunque, si può affermare che, passando dal livello operativo a 
quello strategico: 
 diminuiscono il livello di precisione, il livello di dettaglio e la frequenza 
d'uso delle informazioni, conseguentemente, diminuisce l'importanza di un 
aggiornamento rapido degli archivi; 
 l'orizzonte temporale di estende al futuro in quanto le informazioni 
assumono un carattere prevalentemente prospettico, piuttosto che storico; 
 aumenta l'incertezza in merito alla frequenza di richiesta delle 
informazioni e la gamma dei dati da prendere in considerazione nel 
processo decisionale; 
 l'origine dei dati diventa prevalentemente esterna, anziché interna; 
 le informazioni diventano più informali e di carattere prevalentemente 
qualitativo
45
. 
Rimanendo sempre nell'ambito delle informazioni prodotte per l'interno, è bene 
sottolineare che, congiuntamente al sistema informativo ufficiale, spesso in azienda 
coesistono sistemi informativi privati nati dall'iniziativa dei singoli per supportare i loro 
processi decisionali, in presenza di reali o presunte carenze del sistema ufficiale. Come 
afferma Camussone, "I sistemi individuali […] svolgono una propria funzione e non 
sono da vedere in concorrenza o peggio in antitesi nei confronti dei sistemi ufficiali. 
Non sono una manifestazione patologica di ridurre e da restringere quanto più è 
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possibile. Essi sono complementari rispetto ai sistemi ufficiali e funzionali a rispetto a 
determinate scelte o situazioni organizzative"
46
.  
Per quanto riguarda le informazioni destinate all'esterno, queste sono 
comunemente collegate a disposizioni legislative e a rapporti contrattuali con soggetti 
che intrattengono relazioni con l'azienda
47
. Dato il loro scopo e la loro natura cogente, 
queste vengono considerate come vincoli al sistema e dunque devono prevedere 
elaborazioni semplici e di routine, nonché ricoprire un ampio intervallo temporale di 
operazioni passate. Infine, è necessario che venga prediletta l'accuratezza delle stesse 
anche a discapito della tempestività. 
Nel contesto della trasmissione delle informazioni si inserisce il meccanismo di 
feed-back o di retroazione, ovvero il  procedimento tramite cui si inviano informazioni 
finalizzate a verificare la reale efficacia ed efficienza di quanto fornito dal sistema ai 
diversi destinatari. Esso costituisce la tipologia principale tra i meccanismi operativi di 
controllo, poiché permette di intervenire per correggere gli errori o i mal funzionamenti 
riscontrati e, dunque, per poter raggiungere gli obiettivi prefissati in ordine al sistema 
informativo
48
. 
 
 
1.5.5. L'interpretazione dei dati 
 
L'ultimo step del processo di produzione delle informazioni è costituito 
dall'interpretazione  delle stesse da parte dei destinatari; si tratta del momento in cui 
"viene privilegiata l'analisi critica dei dati, nelle loro relazioni reciproche e nella loro 
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capacità segnaletica, in rapporto alla possibilità di utilizzare efficacemente i dati stessi 
nei processi decisionali e di controllo aziendale"
49
. 
L'interpretazione dei dati può riguardare i processi di elaborazione quantitativa, di 
comunicazione interpersonale oppure essere di tipo revisionale. 
Nel primo caso si fa riferimento, in particolare, alle determinazioni quantitative 
espresse in numeri; esse ricoprono un ruolo di particolare importanza dato che 
l'interpretazione scorretta di un numero ha come conseguenza una conoscenza errata, 
mentre la mancata interpretazione dello stesso comporta l'assenza di conoscenza
50
. 
Inoltre, interpretare i valori significa saper guardare oltre gli stessi e riuscire a trarne 
"ciò che essi concretamente rappresentano nella coordinazione considerata"
51
. 
Riguardo all'interpretazione dei dati nei processi di comunicazione interpersonale, 
si può affermare che essa riguarda, in particolare, la dimensione semantica della 
comunicazione; infatti, dipende essenzialmente dalla capacità dei singoli individui di 
comprendere il significato dei dati e dei simboli utilizzati, in modo da essere in grado di 
decodificare il messaggio ricevuto. La dimensione pragmatica, tuttavia, riveste 
comunque un ruolo di primaria importanza, riguardando l'efficacia con la quale il 
significato percepito direziona il comportamento delle persone secondo quanto 
desiderato, in funzione del livello decisionale, la cultura personale e organizzativa. Le 
problematiche di tipo semantico e pragmatico sono più facilmente riscontrabili quando 
si ricorre ai canali di comunicazione formale, soprattutto se si tratta di una 
comunicazione top-down; al contrario, i canali di comunicazione informale permettono 
di conferire maggiore flessibilità al sistema, consentendo una comunicazione 
multidirezionale e, se si aggiunge il contatto personale, interattiva e gratificante per gli 
individui
52
. 
Infine, in una visione ampia del significato di interpretazione, si può fare 
riferimento alle ricerche relative al grado di attendibilità dei dati
53
; è infatti necessario 
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poter risalire ai fenomeni che i dati rappresentano, interpretando gli eventuali errori o 
perfino fatti illeciti che determinano uno scostamento tra i dati comunicati e quelli 
reali
54
.  
 
 
1.6. Implicazioni organizzative dei sistemi informativi 
 
Il dibattito relativo all'impatto dei sistemi informativi sull'organizzazione 
aziendale è iniziato negli anni cinquanta e continua tutt'oggi a destare forte interesse sia 
nell'ambito accademico della ricerca che in quello della pratica aziendale. 
Un sistema informativo si colloca all'interno del sistema azienda e quest'ultimo si 
caratterizza anche per la struttura organizzativa con la quale viene gestito. E' quindi di 
fondamentale importanza andare a capire quale sia la relazione tra il sistema 
informativo e quello organizzativo. 
L'organizzazione aziendale può essere definita come la disciplina che studia e 
suggerisce "le modalità attraverso le quali risorse scarse possedute da attori 
organizzativi diversi e interdipendenti sono allocate in modo efficace, efficiente ed equo 
per la realizzazione di obiettivi di valore"
55
. 
Partendo da questa definizione si può affermare che, sebbene tipicamente il sistema 
informativo venga collocato all'interno di quello organizzativo (come mostrato in Figura 
2), ciò non implica che sia quest'ultimo ad influenzare il primo e non viceversa. Infatti, 
dato che l'output del sistema informativo è costituito da quella che viene ritenuta la 
risorsa più importante del nostro secolo e, considerato che il sistema informativo ha il 
compito di allocare nel miglior modo possibile le risorse scarse, sembra plausibile 
affermare che debba essere la struttura organizzativa a modellarsi in funzione del 
sistema informativo. 
                                                          
54
 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
55
 A. Grandori, L'organizzazione delle attività economiche, Il Mulino, Bologna, 1995. 
30 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig.2 Il sistema azienda 
 
Lo stesso De Marco sostiene infatti che "nuove forme organizzative, nuovi modelli 
di business, nuovi percorsi e modelli per l'innovazione, nuove modalità di lavoro, nuovi 
processi di comunicazione e decisionali sono oggi possibili grazie alle innovazioni nel 
campo delle tecnologie dell'informazione e telecomunicazione e allo sviluppo dei 
sistemi informativi"
56
. Da tale affermazione si può evincere non solo il legame esistente 
tra le diverse discipline, ma anche il ruolo trainante dei sistemi informativi e delle 
collegate tecnologie nei confronti di altre scienze, in primis di quella organizzativa. 
Ad oggi sembra quindi unanime il convincimento che l'automazione di una 
procedura imponga un certo di modo di lavorare; tuttavia questa relazione non è detto 
che sia univoca, nel senso che ad un sistema informativo possono corrispondere più tipi 
di organizzazione e, viceversa, la stessa organizzazione può basarsi su sistemi 
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informativi diversi, sebbene sia indubbia l'esistenza di forti vincoli reciproci tra sistemi 
informativi e organizzazione aziendale
57
.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
57
M. De Marco, I sistemi informativi aziendali. Temi di attualità, FrancoAngeli, Milano, 2002. 
32 
 
CAPITOLO II 
 
IL SISTEMA INFORMATIVO CONTABILE 
 
 
2.1. Introduzione 
 
Dopo aver introdotto i sistemi informativi aziendali, si passerà adesso a scomporli 
in base alla tipologie di informazioni da questi prodotte e agli strumenti utilizzati per 
produrle.   
Tra le molteplici segmentazioni che si possono effettuare, è noto che i processi 
informativi di tipo formalizzato trovano espressione scritta in annotazioni e segni grafici 
di vario genere: le cosiddette scritture. Le scritture che più di tutte riescono a fornire 
un'efficace rappresentazione dei dati economico-amministrativi d'azienda sono quelle di 
conto
58
.  
Si evince, dunque, la possibilità di individuare un sottosistema informativo, 
definito appunto contabile, deputato alla raccolta di informazioni quantitative e 
qualitative concernenti l'azienda ed il mercato esterno; i successivi paragrafi saranno 
destinati all'illustrazione del sistema in parola. 
L'interesse per il sistema delle informazioni contabili nasce dal ruolo di fonte 
inesauribile di notizie sulla dinamica aziendale che quest'ultimo ricopre nell'ambito del 
sistema delle informazioni aziendali. 
Il sistema informativo contabile può essere definito come un insieme sistemico di 
dati elementari, elaborazioni contabili e statistiche, aggregazioni e scomposizioni di 
dati, di informazioni varie, che offrono all'azienda, ovvero ai suoi consulenti, gli 
elementi per: 
 effettuare le opportune decisioni imprenditoriali; 
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 essere al corrente e controllare l'attività svolta al fine di poter intervenire 
tempestivamente qualora ve ne sia la necessità; 
 determinare il risultato economico d'esercizio e il patrimonio di 
funzionamento; 
 documentare ai fini fiscali le dichiarazioni presentate59. 
Naturalmente, per riuscire a raggiungere gli obiettivi sopraindicati, è necessario 
predisporre non solo una pianificazione aziendale e gestionale che consenta di 
coordinare e veicolare tutte le informazioni contabili, ma anche un adeguato sistema dei 
controlli. 
All'interno di un sistema informativo contabile coesistono molteplici tipologie di 
contabilità che si differenziano enormemente sia rispetto alle finalità perseguite, sia con 
riguardo ai metodi utilizzati per la loro tenuta.  
La prima distinzione effettuabile è quella tra la contabilità generale e le contabilità 
speciali. Queste ultime, in relazione al fabbisogno informativo perseguito, possono 
essere di vario tipo; tra le molteplici varietà esistenti, si ricordano: 
 la contabilità industriale o analitica o dei costi; 
 la contabilità di magazzino; 
 la contabilità del personale; 
 la contabilità delle immobilizzazioni. 
Analizzare nello specifico le tipologie di contabilità esistenti in azienda è 
condizione necessaria per riuscire a comprendere sia le necessità che le modalità di 
integrazione delle stesse. A tal fine verrà prima illustrata la contabilità generale e fra le 
contabilità speciali, data l'importanza e la vastità delle informazioni fornite, la 
contabilità analitica. 
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2.2. La contabilità generale 
 
La contabilità generale rappresenta l'insieme delle rilevazioni sistematiche 
contabili concernenti fatti amministrativi e gestionali ed è finalizzata alla produzione di 
informazioni utili per il soggetto economico aziendale e per tutti i portatori d'interesse
60
. 
Le rilevazioni relative ad un sistema contabile possono essere effettuate con vari 
metodi, ovvero con particolari regole di forma e preordinate procedure; ne consegue che 
uno stesso metodo può essere applicato a sistemi contabili diversi. 
Il metodo di rilevazione contabile universalmente impiegato è quello della partita 
doppia. Esso, pur essendo utilizzato da diversi secoli, continua a conservare la sua 
validità anche nell'era degli elaboratori elettronici. Naturalmente la forma delle 
rilevazioni non è rimasta invariata nel tempo e si è opportunamente evoluta, ma le 
regole di registrazione sono rimaste inalterate. Ciò dipende dal fatto che, malgrado la 
partita doppia risulti meno semplice di altri metodi, quali quello della partita semplice, i 
vantaggi che derivano dal suo utilizzo non sono indifferenti. 
Lo strumento principale che consente di effettuare una rilevazione quantitativa 
degli accadimenti oggetto d'interesse è costituito dal conto; esso è definito come "un 
prospetto ordinato contenete una serie di grandezze riferite ad un oggetto a cui è 
intestato, utile a conoscere e rappresentare l'entità quantitativa e le variazioni 
dell'oggetto stesso"
61
. Il conto è suddiviso in due sezioni contrapposte, dare e avere, che 
contengono rilevazioni (rispettivamente di addebito o accredito) di opposto segno 
algebrico riguardanti l'oggetto del conto, la cui differenza dà origine al saldo, il quale 
deve essere effettuato per ogni singolo conto. 
Con riferimento al metodo della partita doppia, a partire dalla fine dell'ottocento, 
la dottrina economico aziendale ha elaborato diversi sistemi contabili, ognuno dei quali 
si basa su presupposti che potrebbero essere definiti antitetici.  
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La logica sottostante al metodo della partita doppia consiste nella doppia 
registrazione, ovvero nell'esigenza di esaminare ogni operazione di gestione nei suoi 
due aspetti: uno concreto o originario, l’altro astratto o derivato62. Proprio per questo 
all'interno del sistema contabile vengono a crearsi due serie di conti: i conti originari e 
quelli derivati. Sebbene questa sia la regola di fondo, nei successivi paragrafi, in cui 
vengono riportati i più importanti sistemi elaborati in epoca moderna, si potranno notare 
alcune significative differenze di ragionamento da un sistema ad un altro. 
Le differenze più marcate sono senz'altro riscontrabili quando si effettua un 
confronto tra i sistemi di tipo reddituale e quello di stampo patrimoniale elaborato dal 
Besta. Infatti, mentre i primi, pur non essendo uguali tra di loro, pervengono tutti a 
contabilizzazioni identiche a fronte delle stesse operazioni di gestione, il secondo può 
giungere a rilevare scritture contabili sensibilmente diverse da quelle di stampo 
“reddituale”. 
 
 
2.2.1. Il sistema patrimoniale di Fabio Besta 
 
Proprio al Besta si deve la formulazione della teoria dei conti a valore
63
, valida ed 
utilizzata tutt'oggi, nata in contrapposizione alle più complesse teorie personalistiche e 
logismografiche del tempo. 
Il presupposto su cui si sviluppa il sistema elaborato da Fabio Besta è costituito 
dalla convinzione che l'aspetto oggettivo comune a tutte le aziende sia il patrimonio e 
che, dunque, il fine della Ragioneria sia proprio la determinazione delle dimensioni e 
delle variazioni subite dallo stesso
64
.  
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Lo studioso definì il patrimonio come un fondo astratto di valori, determinato, in 
un certo istante, dalla somma dei beni economicamente misurati da un minimo comune 
denominatore, ovvero dalla moneta di conto in corso nel Paese
65
. 
Poiché il valore costituisce la base per realizzare sia il controllo economico, sia il 
sistema di scritture e lo scopo è quello di definire variazioni e consistenza del 
patrimonio, le operazioni di gestione registrate ed esaminate in tale sistema sono quelle 
che possono influire sull'entità del patrimonio, mentre il loro effetto sul reddito di 
esercizio viene apprezzato solo in maniera indiretta. Dunque il sistema patrimoniale 
consente anche la determinazione del reddito, ma solo in una logica sussidiaria, quale 
risultato delle variazioni dei singoli elementi patrimoniali e del patrimonio netto
66
. Per 
le ragioni appena descritte il sistema venne definito "patrimoniale". 
Nel paragrafo precedente si era accennato alla possibilità di riscontrare marcate 
differenze tra le logiche seguite per la costruzione delle due serie di conti che 
caratterizzano i sistemi contabili; a tal proposito sembra opportuno analizzare la logica 
su cui si basa il sistema elaborato dal Besta. 
In tale sistema le operazioni aziendali vengono classificate in ordine alla tipologia 
di variazione che generano sul patrimonio, nello specifico queste vengono distinte in: 
 fatti permutativi, ovvero operazioni aziendali che comportano 
cambiamenti nella composizione del patrimonio, ma non nel suo valore 
totale (dunque operazioni di pari importo, ma di segno opposto); 
 fatti modificativi, vale a dire operazioni aziendali che provocano la 
variazione di un solo elemento patrimoniale e che, pertanto, ne modificano 
il valore totale (il netto patrimoniale);  
 fatti misti, quindi fatti che riguardano operazioni aziendali generanti 
cambiamenti sia della struttura, sia del valore del patrimonio (in sostanza 
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variazioni non coincidenti negli elementi del patrimonio che, di 
conseguenza, modificano solo in parte il fondo netto). 
In tale contesto, i due aspetti sotto cui le operazioni di gestione vengono 
esaminate sono le variazioni degli elementi patrimoniali, che ne mostrano 
analiticamente l'aspetto originario, e le variazioni del fondo o capitale netto che invece 
corrispondono all’aspetto derivato, alla sintesi della consistenza complessiva del 
patrimonio. La formula che sintetizza tale logica è la seguente: 
 
                            . 
 
Tale sistema contabile, naturalmente, è stato elaborato in corrispondenza di quelle 
che erano le esigenze del tempo. In quegli anni si era in presenza di un'economia chiusa, 
in cui le aziende erano tipicamente di dimensioni molto limitate e di tipo agricolo o 
artigianale, dunque fortemente concentrate sull'aspetto patrimoniale; si trattava di 
aziende individuali o, al massimo, di società con un numero ristretto di soci.  
L'avvento della rivoluzione industriale e l'apertura dei mercati hanno comportato 
una forte crescita dimensionale delle aziende e, conseguentemente, anche del numero 
dei soci. Per questi ultimi il fulcro dell'interesse non era più il patrimonio, su cui si 
concentrava il sistema del Besta, bensì il reddito prodotto e distribuibile tra i soci. 
Inoltre, l'aumento del numero delle operazioni poste in essere e della complessità dei 
processi di produzione non rendeva più applicabile il sistema patrimoniale. 
Quest'ultimo, infatti, per poter giungere alla determinazione delle variazioni della 
consistenza patrimoniale, prevedeva la rilevazione dei fatti interni di gestione 
concernenti i processi tecnici di produzione e i movimenti interni di materie, 
semilavorati e prodotti; tutto ciò comportava, inevitabilmente, un rallentamento ed 
appesantimento del sistema delle scritture a causa dell'ineluttabile inserimento nei conti 
di valori di stima più o meno incerti
67
. 
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Infine, la determinazione isolata delle singole variazioni elementari e nette era 
spesso resa difficile, se non impossibile, dall'interdipendenza e complementarietà 
economica delle operazioni aziendali. 
In sintesi si può affermare che l'inadeguatezza del il sistema patrimoniale dipende 
da: 
 l'importanza attribuita dalle moderne società per azioni al reddito prodotto 
e distribuibile; 
 la difficoltà di applicazione del sistema nelle imprese industriali a seguito 
della continua variazione degli elementi patrimoniali; 
 la rilevazione nei conti di valori di stima più o meno incerti. 
 
 
2.2.2. Il sistema del reddito di Gino Zappa 
 
Gino Zappa fu il primo a comprendere che il mutato assetto aziendale comportava 
la necessità di effettuare un consistente cambiamento della logica contabile utilizzata 
per la rilevazione delle operazioni di gestione. 
Come detto in precedenza, le informazioni sul reddito erano diventate di primario 
interesse e l'aumento sia del numero, sia della complessità delle operazioni aziendali 
richiedeva un sistema che permettesse maggiore snellezza nella rilevazione rispetto a 
quanto possibile con il sistema patrimoniale. 
I suddetti bisogni vennero soddisfatti dal sistema del reddito basato sulla 
concezione unitaria della gestione elaborato dallo Zappa. 
Questo sistema di scritture considera come obiettivo primario la quantificazione 
del risultato economico di periodo, pertanto, al centro del sistema è posta la liquidità, in 
particolare le sue variazioni.  
Zappa osservò che il reddito, in ottica contabile, costituiva l'incremento o il 
decremento subito dal capitale iniziale a seguito delle operazioni di gestione svolte 
durante l'esercizio; dal punto di vista economico, invece, era il reddito che determinava 
il capitale. Per tale motivo egli affermò che, nella quantificazione del risultato di 
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periodo, fosse necessario adottare l'ottica economica e che la sua determinazione 
dovesse guidare le valutazioni del capitale durante la vita aziendale
68
. 
Conseguentemente, nella formazione del bilancio d'esercizio, era necessario valutare le 
capacità reddituali prospettiche in modo da non arrecare pregiudizio all'andamento 
economico degli esercizi futuri. 
Da questi assunti Zappa concluse che il reddito poteva essere definito come una 
quantità economica dinamica la cui entità non poteva che essere incerta a seguito sia del 
generico rischio d'impresa, sia delle valutazioni soggettive alla base della sua stima. In 
pratica, il reddito era un valore astratto non percepibile nella sua quantità poiché 
contenuto nel complesso del patrimonio di funzionamento e dunque solo la 
determinazione contabile poteva darne evidenza. 
Di conseguenza la Ragioneria aveva il compito di quantificare le variazioni subite 
dal capitale netto in un certo periodo per effetto della gestione, ovvero di determinare il 
risultato economico al fine di monitorare la capacità reddituale prospettica dell'azienda, 
fondamentale per la continuità aziendale. 
Proprio al fine di superare quanto contestato al Besta, Zappa introdusse un 
prospetto, non previsto nel sistema patrimoniale, che corrisponde all'attuale Conto 
Economico. Tale documento prevedeva la configurazione a costi - ricavi - rimanenze, 
comprendeva tutti i beni con destinazione economica direttamente inerente al reddito ed 
escludeva le operazioni interne che generavano i risultati parziali oggetto di 
contestazione
69
. 
Inoltre, suggerì di dividere l'intera gamma delle operazioni aziendali distinguendo 
fra: 
 rilevazioni di tipo contabile, ovvero connesse a fatti di gestione esterna e 
funzionali alla determinazione del reddito; 
 rilevazioni di tipo statistico per la contabilizzazione dei fatti di gestione 
interna, adoperate per l'analisi quantitativa dei vari fenomeni di gestione e 
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organizzazione, come ad esempio per la definizione del costo nelle sue 
varie configurazioni. 
Per separare i valori certi da quelli stimati e dunque aumentare l'omogeneità dei 
valori di conto e la trasparenza nella formazione del risultato economico, il conto merci 
venne sostituito da quattro conti analitici
70
: 
 merci c/acquisti per la contabilizzazione dei singoli costi di esercizio; 
 merci c/vendite per la rilevazione dei singoli ricavi di esercizio; 
 merci c/rimanenze finali per tenere conto dei costi sospesi; 
 merci c/acquisti per i ricavi sospesi. 
Per quanto concerne la classificazione dei conti nella partita doppia, 
nell'impostazione reddituale, poiché al centro del sistema vengono poste le variazioni 
della liquidità, questa è caratterizzata dalla contrapposizione, e quindi dal 
funzionamento antitetico, di entrate e uscite, manifestazione dei rapporti dell'azienda 
con l'esterno, ed i ricavi e costi con conseguenti variazioni dirette di capitale. 
L'aspetto originario delle rilevazioni  è costituito dal movimento di denaro e suoi 
assimilati, quindi dai conti numerari; questi rappresentano valori certi e presunti, attivi e 
passivi, dunque liquidità attuale e differita. I motivi fondamentali per cui le variazioni 
numerarie sono le sole ad essere considerate nell'aspetto originario, sono i seguenti: 
 la corretta, non soggettiva, misurazione dei costi e dei ricavi; 
 la particolare visione del capitale quale formazione a posteriori rispetto al 
reddito
71
. 
Questi conti a loro volta si suddividono nelle seguenti tre categorie di conti: 
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 certi sia riguardo all'ammontare, sia rispetto al periodo di disponibilità, si 
tratta dei conti cassa e quelli strettamente assimilati; 
 assimilati dunque incerti rispetto ad ammontare o periodo di disponibilità, 
quindi riguardanti crediti e debiti di funzionamento; 
 presunti quindi incerti sia rispetto all'ammontare, sia con riferimento al 
periodo di disponibilità (fondi rischi ed oneri, fondi spese future ed altri). 
L’aspetto derivato invece si riferisce ai conti economici che si distinguono in conti 
di capitale, accesi al capitale netto e alle sue parti ideali e di reddito; questi ultimi divisi 
in: 
 costi e ricavi di esercizio imputati a Conto Economico; 
 costi e ricavi di differita imputazione a Stato Patrimoniale; 
 conti di reddito con funzionamento bifase imputati a Stato Patrimoniale; è 
da notare che tra questi rientrano anche i conti accesi ai crediti e debiti di 
finanziamento, poiché, secondo quella che dallo stesso Amaduzzi venne 
considerata una forzatura concettuale, questi funzionano rispettivamente 
come costi e ricavi dato che, nel momento della loro accensione, i primi 
originano uscite e i secondi entrate di liquidità. 
Sebbene tra il sistema proposto dallo Zappa e quello patrimoniale esistano 
rilevanti differenze causa di un'aspra lotta fra i rispettivi sostenitori, come osserva il 
Giannessi, in realtà il sistema reddituale non rappresenta altro che il naturale sviluppo di 
quello elaborato dal Besta
72
. E' infatti di particolare importanza, soprattutto in relazione 
al seguente lavoro, notare che nel primo sistema vi è l'intento di registrare in partita 
doppia sia i fenomeni di gestione interna, sia quelli di gestione esterna; con il sistema 
reddituale, invece, le rilevazioni sono limitate ai fatti amministrativi esterni, a cui si 
collega la formazione di costi e ricavi, al contrario, per i fatti interni, il metodo della 
partita doppia non è vincolante, essendo prevista libertà di forma per la tenuta di tali 
scritture. 
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2.2.3. Il sistema del capitale e del risultato economico di Aldo Amaduzzi 
 
Il sistema del capitale e del risultato economico formulato da Aldo Amaduzzi 
costituisce una rielaborata evoluzione dei sistemi precedenti finalizzata sia a rendere più 
semplice il sistema delle rilevazioni, sia a risolvere la problematica connessa alla 
collocazione dei crediti e debiti di finanziamento
73
. 
Tale sistema è costituito dall'insieme coordinato di scritture con le quali si 
rilevano, nel duplice aspetto finanziario ed economico, i fatti di gestione allo scopo di 
determinare il reddito di esercizio ed il patrimonio di funzionamento
74
. 
Sotto l'aspetto finanziario, che coincide con quello originario, si esaminano le 
variazioni della liquidità, nei debiti e crediti di funzionamento e finanziamento, nelle 
cambiali e nei fondi rischi ed oneri. 
Sotto l'aspetto economico, ovvero derivato, vengono riclassificati le variazioni 
finanziarie dalle quali derivano quelle economiche che misurano costi o ricavi oppure 
diminuzioni e aumenti del patrimonio netto; in altre parole, i conti economici vengono 
classificati in conti di: 
 capitale, dunque attinenti il circuito dei finanziamenti a titolo di capitale 
proprio e delle successive modificazioni; 
 reddito, quindi collegati a operazioni con costi e ricavi che influiscono 
direttamente sulla dinamica reddituale
75
. 
Come si può notare, la rilevazione delle scritture ed il collocamento dei conti nel 
bilancio è identico rispetto alla fattispecie precedente. L'ampia diffusione di tale 
impostazione è da ricondursi e alla sua semplicità di utilizzo che l'ha resa la fattispecie 
seguita dalla maggioranza dei libri di testo, sia delle scuole superiori, sia delle 
università. Tuttavia, è da sottolineare la minore coerenza del modello dell'Amaduzzi 
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rispetto a quello zappiano a seguito della scissione
76
 operata dal primo in relazione al 
fenomeno del finanziamento, fenomeno che invece possiede una sua unitarietà. 
 
 
2.2.4. La logica integrata di osservazione dei valori d'azienda di Carlo Masini 
 
Un approccio significativamente diverso in materia è rappresentato da quanto 
proposto da Carlo Masini: una logica integrata di osservazione dei valori d'azienda, 
congiuntamente patrimoniale ed economico-reddituale. Si tratta di una logica 
matematico-informatica; infatti, partendo dall'uguaglianza di base        , Masini 
esprime le seguenti scritture equivalenti: 
    
      
      
 
Per l'autore, le suddette uguaglianze, in cui si contrappongono dati con uguale 
valore e segno diverso nello stesso membro dell'equazione o con stesso segno nei due 
membri dell'equivalenza, servono solo per la verifica numerica e l'attribuzione dei segni 
non necessita di dimostrazione poiché è intuitiva e non convenzionale.  
Per spiegare meglio il concetto, facciamo riferimento ad un esempio: un acquisto 
di materie regolato in contanti. L'uguaglianza di base         permette di  avere 
un'interpretazione economico-patrimoniale della sopraindicata operazione di scambio, 
rilevata in termini monetari, con un'attribuzione dei segni intuitiva. Un'operazione 
d'acquisto è infatti facilmente riconducibile all'uguaglianza in questione in quanto, 
prevedendo un'entrata (positiva) a cui si contrappone un'uscita (negativa), è intuibile che 
 , rappresentando il valore in moneta corrente assegnato alle materie acquistate, abbia 
segno positivo, mentre  , corrispondendo al valore della correlata diminuzione di 
moneta, abbia segno negativo. L'uguaglianza      , algebricamente equivalente a 
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quella di base, rappresenta una l'operazione d'acquisto in chiave economico-reddituale; 
infatti,    continua a rappresentare la diminuzione di disponibilità monetaria e    
indica il costo d'acquisto.  
Il carattere innovativo del pensiero di Masini deriva anche dall'aver applicato, ad 
una già integrata logica di osservazione reddituale-patrimoniale, una visione integrata 
matematico-informatica, anticipando quindi la recente evoluzione dei sistemi 
informativo-contabili
77
. 
 
 
2.2.5. Considerazioni conclusive 
 
Si può affermare che il trend seguito dagli studiosi in materia, dalla fine 
dell'ottocento in poi, è stato caratterizzato dalla volontà di creare un sistema più 
semplice, intuitivo e rigoroso rispetto a quello di chi lo ha preceduto, sebbene in ognuno 
di essi sia possibile riscontrare punti di forza e punti di debolezza rispetto agli altri. 
Inoltre, pur in presenza di una differente base concettuale, le scritture in partita doppia, 
tranne che per alcune scritture del sistema patrimoniale, coincidono utilizzando 
qualsivoglia sistema. 
Ai fini del presente lavoro, è di sostanziale importanza sottolineare che il sistema 
patrimoniale si contrappone a quelli reddituali anche e soprattutto per l'utilizzo della 
partita doppia ai fini della rilevazione dei fatti di gestione sia interni, sia esterni, mentre 
quello reddituale prevede la libertà di forma per la tenuta delle scritture collegate ai fatti 
amministrativi interni. Tale considerazione si pone alla base della comprensione delle 
diverse tecniche, di cui si tratterà nei seguenti paragrafi, adoperate per l' integrazione fra 
contabilità generale e analitica. 
Da quanto esposto nei precedenti paragrafi emerge che lo scopo della contabilità 
generale consiste nella determinazione del reddito di esercizio e del connesso capitale di 
funzionamento e, secondariamente, nel controllare i movimenti finanziari della 
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gestione. Essa fornisce informazioni utili sia per i soggetti interni, sia per quelli esterni, 
attraverso il bilancio che ne costituisce il documento di sintesi. 
Nondimeno, sebbene costituisca la principale fonte informativa
78
, essa non riesce 
a soddisfare appieno il fabbisogno informativo necessario per tenere sotto controllo i 
risultati economici e finanziari delle singole aree aziendali, delle linee di produzione o 
dei singoli prodotti; a tali problematiche risponde, invece, la contabilità analitica. 
Invece, in una visione integrata, come quella proposta da Masini, utilizzando una 
logica matematico-informatica capace di integrare gli aspetti quantitativi e qualitativi 
dei fenomeni aziendali, è possibile "interpretare i molteplici aspetti della dinamica 
aziendale in una visione unitaria, che supera anche l'economicità durevole, nella 
prospettiva di una economicità sociale e di quello che Lui definiva il bene comune"
79
. 
 
 
2.3. La contabilità analitica 
 
La contabilità analitica, industriale o dei costi, è stata definita dal Paganelli come 
il "complesso di rilevazioni sistematiche, a periodicità infrannuale, volte alla 
determinazione di costi, ricavi e risultati analitici della produzione aziendale, in 
prescelte configurazioni, nonché alla formazione del risultato economico di breve 
periodo, per somma algebrica di risultati analitici, costi comuni non imputati e 
differenze varie"
80
. 
Per il Selleri, invece, la contabilità analitica costituisce "il sistema di 
determinazioni del quale la direzione d'impresa si avvale per controllare analiticamente 
e con periodicità infrannuale i risultati economici della gestione, il cui oggetto è 
rappresentato dalla determinazione di risultati economici parziali (…): gruppi di 
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processi omogenei finalizzati alla produzione di risultati economici significativi e 
rilevanti in rapporto agli obiettivi ed alla strategia d'impresa"
81
. 
Da tali definizioni si evince come tale contabilità, strumento della direzione 
aziendale, costituisca un sottosistema informativo di natura contabile che permette di 
tradurre in termini economici le operazioni oggetto di rilevazioni, consentendo dunque 
di dare percezione del valore creato o distrutto dall'azienda. Inoltre, è importante 
sottolineare che le operazioni rilevate in contabilità analitica e in contabilità generale 
descrivono lo stesso sistema aziendale e, quindi, che anche i due sistemi informativi 
contabili sono tra loro correlati. 
I risultati prodotti dalla contabilità industriale vengono detti analitici, in 
contrapposizione a quelli generali che invece fanno riferimento all'impresa nel suo 
complesso, poiché concernono costi, ricavi e risultati economici di particolari oggetti 
individuabili nell'ambito del sistema aziendale
82
. L'oggetto di riferimento del quale si 
vuole rilevare il risultato economico rappresenta un insieme di operazioni, di processi 
caratterizzati da una sorta di comunanza e coordinati per ottenere un certo fine. 
Pertanto, attraverso la contabilità industriale si ottengono dei risultati analitici la 
cui somma deve comunque coincidere con il risultato globale determinato dalla 
contabilità generale dato che entrambe le contabilità, non solo coesistono all’interno del 
sistema informativo aziendale, per di più, pur avendo un differente fine conoscitivo, 
condividono gli elementi essenziali dell’indagine sui fenomeni aziendali. 
Con riferimento agli oggetti di costo, il Brusa definisce la contabilità analitica 
come "l'insieme di determinazioni economico-quantitative mediante le quali si 
calcolano i costi di particolari oggetti, individuabili all'interno del sistema aziendale"
83
. 
Anche in tal caso viene ripreso il concetto di analitico nel senso di "riferito a 
particolari oggetti o processi" per l'individuazione dei quali è necessario effettuare delle 
inevitabili scissioni e segmentazioni della gestione aziendale, ciò al fine di soddisfare 
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specifiche esigenze conoscitive del management. Infatti, l'output generato dalla 
contabilità dei costi è diretto, principalmente, ai soggetti che partecipano attivamente 
alla gestione aziendale e l’indagine perseguita dalla contabilità analitica è specifica e 
non globale, riguardando distinti elementi ed operazioni dell’attività aziendale. 
L'individuazione dell'oggetto di analisi rappresenta la prima condizione 
fondamentale, nonché forse la più complicata problematica, riscontrabile nello sviluppo 
di una contabilità dei costi. A tal proposito è rilevante sottolineare che i sistemi di 
contabilità analitica, al contrario di quelli di contabilità generale che perseguono sempre 
la stessa finalità, si dicono relativi poiché, al variare delle finalità informative, varia la 
struttura dello stesso sistema; in altre parole, la contabilità analitica si ispira al principio 
del relativismo in quanto le determinazioni economiche si configurano secondo criteri e 
procedimenti logicamente diversi in relazione agli scopi conoscitivi perseguiti, al grado 
di analisi, accuratezza e tempestività. 
Poiché ad una pluralità di scopi conoscitivi si associa una pluralità di informazioni 
derivanti da differenti criteri di elaborazione di dati di costo e di ricavo, non tutti i valori 
dei fattori produttivi che vengono impiegati per l’ottenimento di un prodotto o di una 
produzione vengono generalmente accolti nella formazione del costo. Pertanto vengono 
a crearsi configurazioni di costo
84
, intendendosi per configurazione di costo la "somma 
progressiva di valori di costo al fine di ottenere informazioni economico-finanziarie che 
possano essere utili per le decisioni"
85
. 
Si è parlato di quanto il fine conoscitivo influenzi la struttura dell'analisi e quindi 
dell'impostazione della contabilità industriale; di seguito vengono riportati gli scopi per 
cui tipicamente si ricorre all'utilizzo della contabilità analitica: 
 controllo dei costi indirizzato ad un'eventuale implementazione di 
riduzione degli stessi; 
 formulazione di giudizi di efficienza, produttività e rendimento aziendale; 
 programmazione dell'attività aziendale; 
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 controllo della coerenza tra l'attività svolta e quanto previsto nei 
programmi aziendali; 
 valutazione dei risultati economici connessi a particolari operazioni o 
attività; 
 analisi dell'impatto economico derivante dalla decisione di eliminare una 
linea in perdita o esternalizzare una fase del processo produttivo; 
 valutazione dei prezzi di vendita finalizzata ad orientare le decisioni 
aziendali verso politiche di vendita rivolte alla massimizzazione del 
risultato aziendale. 
Da quanto detto in questo paragrafo risulta già evidente la complementarietà tra i 
due sistemi informativi contabili e quindi anche le sensibile disuguaglianza esistente fra 
gli stessi; nel prossimo paragrafo si cercherà di rendere più chiaro, tramite una 
comparazione, quanto la contabilità generale differisca da quella analitica. 
 
 
2.4. Comparazione fra due sistemi informativi contabili: contabilità generale e 
analitica 
 
Come detto in precedenza, la contabilità analitica e quella generale coesistono 
all'interno del sistema informativo aziendale e condividono gli elementi essenziali 
dell'indagine sui fenomeni aziendali, tuttavia presentano alcune sostanziali differenze 
come illustrato nella tabella seguente (Tab 1). 
 
 CONTABILITA' GENERALE CONTABILITA' ANALITICA 
 
Riferimento 
temporale dei 
dati 
 
 
Rilevazioni a consuntivo 
 
 
Rilevazioni a preventivo e 
consuntivo 
Scopo 
conoscitivo 
Determinazione reddito di 
esercizio, capitale di 
funzionamento e controllo dei 
Fornire informazioni di dettaglio 
relative a costi, ricavi e risultati 
di operazioni singole o di 
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movimenti finanziari della 
gestione 
 
aggregati ridotti di operazioni 
 
Operazioni 
rilevate 
Operazioni con l'esterno Operazioni interne e con 
l'esterno 
 
Classificazione 
componenti  
 
Criterio causale o per natura Rilevazione per destinazione con 
riferimento alla causa specifica 
dell'operazione 
 
Metodo Contabile 
 
Contabile ed extracontabile 
  
Tenuta 
 
Obbligatoria Non richiesta 
Accuratezza dati Alta 
 
Bassa 
Tempestività dati 
 
Bassa Alta 
Evento originante 
la rilevazione  
 
Manifestazione finanziaria Evento tecnico -economico 
Frequenza 
prospetti 
riepilogativi 
 
Esercizio annuale Periodi infrannuali 
Criterio base di 
valutazione 
 
Costo storico 
 
Vari  
Destinatari dei 
risultati 
Esterni e decisori interni Decisori interni 
Tabella 1 Comparazione contabilità generale e analitica 
 
La tenuta della contabilità generale è disciplinata dalla legge e obbligatoria; per 
quanto riguarda la contabilità industriale, al contrario, non esistono norme che ne 
prevedano l'adozione. Di conseguenza, dato l'obbligo di fornire un'informativa precisa, 
nell'ambito della contabilità generale la tempestività non costituisce una priorità se per 
ottenerla si rischia di inquinare l'informativa di bilancio. Per quanto riguarda la 
50 
 
contabilità analitica, invece,  tipicamente si tende a dare prevalenza alla tempestività, 
tuttavia, se gli scopi conoscitivi per cui questa è stata elaborata lo richiedono, si può 
optare per puntare  sull'accuratezza. La contabilità generale, per regola di uniformità tra 
le aziende, ha cadenza annuale e l'anno solare viene convenzionalmente fatto coincidere 
con l'esercizio; la contabilità dei costi, al contrario, ha cadenza infrannuale, 
classicamente 1-3 mesi, al fine di poter rilevare i risultati economici parziali con una 
periodicità più breve e più utile per compiere le scelte imprenditoriali. Le suddette 
tempistiche sono giustificate dal fatto che la contabilità industriale, in un'ottica di 
complementarietà rispetto a quella generale, deve fornire informazioni in tempi rapidi 
per riuscire a dare un supporto ad eventuali scelte di "cambiamento di direzione di 
marcia" della gestione aziendale e suddetto supporto informativo non può di certo 
essere fornito da prospetti pubblicati ben sei mesi dopo la chiusura dell'esercizio
86
. 
Sebbene più volte siano state sottolineate le differenze tra i sopraindicati sistemi 
informativi contabili, inquadrarli come contrapposti appare in realtà indiscutibilmente 
fuorviante. In precedenza si è parlato di complementarietà tra i sistemi, in realtà, 
effettuando un'interpretazione lessicale del termine "analitica", si può comprendere 
come la tipologia di contabilità così definita costituisca una specificazione 
particolareggiata della contabilità detta, invece, "generale". 
L'aver descritto questi sistemi anche come contrapposti deriva dall'adozione della 
logica del sistema del reddito nella tenuta della contabilità obbligatoria. Di fatti, 
seguendo tale impostazione, il sistema contabile sarebbe alimentato unicamente da fatti 
di gestione generanti variazioni finanziarie, mentre le rilevazioni escludenti l'aspetto 
finanziario verrebbero effettuate solo in sede di determinazione del risultato di 
esercizio, ne discende che le operazioni prive di manifestazione finanziaria, quali quelle 
relative alla gestione interna, non possano trovare spazio in un sistema contabile di tipo 
reddituale. 
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Data l'importanza legata alla tenuta di quest'ultima tipologia di operazioni, non è 
possibile pensare di farne a meno ed è proprio per rispondere a tale necessità che le 
aziende spesso elaborano forme di contabilità analitica
87
. 
Ai fini del presente lavoro, ciò che più interessa è capire come si svolga la tenuta 
di una contabilità industriale, costituendo quest'ultima parte fondamentale del sistema 
informativo contabile, a sua volta pilastro del più ampio sistema informativo aziendale. 
 
 
2.5. Evoluzione dei rapporti tra contabilità generale e analitica  
 
L'analisi delle forme di svolgimento della contabilità analitica in relazione ai 
collegamenti con la contabilità generale costituisce il presupposto per poter 
comprendere l'evoluzione dei sistemi informativi contabili, i quali, come si vedrà nel 
proseguo della trattazione, tendono sempre di più ad integrarsi al fine di rispondere al 
meglio alle esigenze informative interne all'azienda. 
A tal riguardo, si ritiene opportuno procede per gradi affrontando, coerentemente 
con l'evoluzione storica del suddetto sistema informativo, l'analisi dei quattro metodi 
utilizzati per lo svolgimento della contabilità industriale:  
 sistema unico; 
 sistema unico diviso; 
 sistema duplice contabile; 
 sistema duplice misto. 
 
 
2.5.1. Il sistema unico 
 
Il sistema unico prevede che la contabilità industriale venga svolta nell'ambito 
della contabilità generale, costituendone parte integrante. Sebbene si parli di un sistema 
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contabile
88
 unico, facendo dunque riferimento alla contrapposizione con un sistema 
duplice, quando venne elaborato, il sistema in parola era definito "patrimoniale" proprio 
perché funzionante secondo le logiche dell'omonimo sistema contabile
89
.  
Si tratta di un metodo in cui la contabilità d'impresa viene intesa come un unico 
sistema e le registrazioni, estese all'intero ciclo produttivo, concernono variazioni degli 
elementi patrimoniali, alle quali si contrappongono variazioni patrimoniali di segno 
opposto ed entrambe confluiscono nello stato patrimoniale assieme ai conti relativi 
all'area dei capitali propri. 
Conseguentemente, quando la suddetta contrapposizione è assente o non del tutto 
integrale, vengono ad originarsi delle variazioni derivate riguardanti l'ambito reddituale, 
riepilogate nel conto economico
90
.  
Pertanto, sia la determinazione del risultato d'esercizio, sia le analisi industriali, 
utilizzano come fonte informativa un unico piano dei conti in cui vengono registrati tutti 
i movimenti patrimoniali, indipendentemente dal fatto che derivino da contatti con 
l'esterno. Viene a crearsi, dunque, un unico piano dei conti in cui alcuni di essi saranno 
alimentati da scritture inerenti esclusivamente la contabilità generale, altri quella 
analitica, altri ancora entrambe le contabilità.  
Nella figura seguente si descrive schematicamente il sistema in oggetto (Fig. 3). 
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Figura 3 Schema di funzionamento del sistema unico
91
 
 
Un siffatto piano dei conti, sebbene riesca a fornire un notevole quantitativo di 
dati utili alle analisi interne, presenta una quantità di voci tale da rendere 
particolarmente complessa la gestione amministrativa dello stesso e da richiedere una 
non troppo dettagliata annotazione di costi e ricavi generati dai vari prodotti e processi. 
Tale sistema contabile viene tipicamente adoperato dalle piccole aziende sia per i 
motivi sopraelencati, sia perché spesso queste ultime, oltre a non possedere del 
personale appositamente dedicato al controllo di gestione, non dispongono delle risorse 
necessarie per implementare sistemi informativi contabili più complessi e quindi 
ricorrono al piano dei conti già esistente. 
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2.5.1. Il sistema unico diviso 
 
In base a questo sistema  la contabilità dell'azienda viene tenuta attraverso un 
unico piano dei conti distinto in due gruppi di conto scissi fra loro, ognuno dei quali è 
caratterizzato da logiche differenti. Si possono quindi distinguere nettamente i conti 
relativi alla contabilità generale, finalizzata alla determinazione del reddito e del 
patrimonio, e quelli connessi alla contabilità analitica, volta alla registrazione, secondo 
il criterio della destinazione, delle componenti merceologiche
92
. 
Il sistema viene definito unico perché esiste un ponte fra le due contabilità, ovvero 
il conto di collegamento con la contabilità generale o analitica attraverso il quale 
transitano i valori da una contabilità all'altra (come mostrato in Fig. 4). 
Più specificatamente, nella contabilità generale vengono aperti dei conti 
"gestione" relativi ai singoli prodotti che accolgono in dare il costo dei prodotti venduti 
in contropartita del conto di collegamento, in avere, invece, i ricavi di vendita in 
contropartita del c/clienti. I saldi dei conti gestione vengono poi girati al conto 
economico, congiuntamente agli altri componenti negativi e positivi che non rientrano 
nel costo dei prodotti. 
Nella contabilità analitica, invece, si addebitano, i costi delle risorse utilizzate ai 
conti relativi alle singole produzioni e i saldi aperti alle produzioni vengono 
periodicamente girati al c/lavorazione che ha come contropartita il c/magazzino prodotti 
finiti
93
. 
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Figura 4 Schema di funzionamento del sistema unico diviso
94
 
 
Con sistema unico diviso si può intendere anche un complessivo sistema contabile 
in cui vi sia la suddivisione tra la contabilità della sede e quella dello stabilimento, o, 
più in generale, tra quella di diverse unità organizzative. 
Differenziando tra sede e stabilimento, si può evidenziare come la contabilità 
squisitamente industriale, concernente la rilevazione delle operazioni di trasformazione 
manifatturiera, venga gestita separatamente rispetto al resto del sistema, il quale attiene, 
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invece, alle rilevazioni legate agli scambi con terze economie e alla gestione economica 
di attività di funzioni diverse da quelle manifatturiere
95
. 
Si può notare, dunque, che sostanzialmente queste due accezioni del sistema unico 
diviso non sono in realtà così distanti fra di loro. 
 
 
2.5.3. Il sistema duplice contabile 
 
I sistemi duplici si caratterizzano per la netta separazione tra le due contabilità, sia 
con riferimento alla logica di rilevazione, sia per quanto riguarda l'obiettivo 
informativo. L'unica cosa che collega la contabilità generale e quella analitica è il 
ricorso a dati di utilizzo comune e, solo nel caso del sistema duplice contabile, la 
metodologia impiegata. 
Tale sistema viene definito contabile proprio perché richiede il metodo della 
partita doppia per la tenuta di entrambe le contabilità; tuttavia, è duplice in quanto 
consente di applicare una diversa logica di rilevazione nelle due contabilità. Infatti, i 
costi, ad esempio, vengono classificati per natura nella contabilità generale, mentre, 
nella contabilità analitica, vengono ripartiti rispetto al criterio della destinazione
96
. 
Il  raccordo tra le due contabilità avviene attraverso i conti di ripresa, i quali 
hanno un funzionamento a sezioni invertite
97
 per consentire ai conti di contropartita, 
conti transitori che garantiscono l'indipendenza della contabilità analitica da quella 
generale, di poter rilevare i componenti economici nella loro sezione abituale. Dai conti 
transitori si passa ai conti relativi agli elementi di costo, successivamente ripartiti tra i 
vari centri di costo, di ricavo oppure attribuiti alle lavorazioni e ai magazzini, per 
convergere, infine, nei diversi conti di gestione. I saldi dei conti di gestione della 
contabilità analitica, al momento della chiusura, vengono inviati in un conto economico 
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riepilogativo in cui confluiscono anche i costi non localizzati o non imputati alle 
lavorazioni ed i saldi dei conti rimasti accesi. 
Tra le due contabilità non vi è un rapporto di dipendenza, ma di collegamento: la 
contabilità analitica procura a quella generale numerose informazioni che permettono di 
modellare le rilevazioni secondo il principio della competenza economica; viceversa, i 
dati della contabilità generale conferiscono maggiore certezza alle rilevazioni di quella 
analitica
98
.  
In conclusione, il sistema duplice contabile è in grado di combinare gli aspetti di 
completezza con quelli di gestibilità e controllabilità delle rilevazioni, permettendo di 
aderire, in contabilità generale, al sistema del reddito e di registrare, in contabilità 
analitica, i fatti rilevanti, interni  o esterni, che formano il risultato economico di 
periodo. Tuttavia, la formalizzazione dei collegamenti tra le rilevazioni delle due 
contabilità può creare problemi a seguito del condizionamento che i dati della 
contabilità analitica (sistema secondario) potrebbero subire da quelli del sistema di 
contabilità generale (primario)
99
. 
 
 
2.5.4. Il sistema duplice misto  
 
Trattandosi di un sistema duplice, le due contabilità in questione vengono gestite 
separatamente, ma, a differenza di quanto avviene nel sistema trattato nel precedente 
paragrafo, tra esse non vi è un raccordo in quanto la contabilità analitica viene tenuta 
non contabilmente, bensì in forma libera. In base alle diverse finalità informative 
particolari, si possono utilizzare, infatti, metodi statistici o extracontabili, come, ad 
esempio, tabelle o prospetti a doppia entrata in cui gli elementi informativi si incrociano 
in relazione alla natura e alla destinazione. 
Tale sistema, pur avendo il pregio di garantire che le rilevazioni di contabilità 
analitica non vengano influenzate da quelle della contabilità generale, presenta delle 
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rilevazioni incomplete, scarsamente gestibili e controllabili. Inoltre, dato il carattere 
turbolento del contesto in cui si trovano ad operare le aziende e vista la crescente 
dimensione che le stesse tendono ad assumere, gestire un siffatto sistema di rilevazioni 
analitiche comporterebbe un eccessivo grado di incertezza, di difficoltà e costi troppo 
elevati
100
.  
 
 
2.5.5. Considerazioni conclusive 
 
Da quanto esposto nei precedenti paragrafi si può notare come si tenda a 
frammentare i sistemi contabili in diversi sottosistemi, caratterizzati da differenti 
logiche di rilevazione, riguardanti sia la natura dei valori considerati, sia il momento 
della rilevazione o la fase del processo produttivo a cui si riferiscono. 
In realtà, però, non è detto che la frattura fra la contabilità analitica e quella 
gestionale sia così netta; infatti, in relazione alle multiformi esigenze aziendali, esistono 
numerosi sistemi informativi contabili, ognuno dei quali è caratterizzato da un diverso 
grado di separazione fra le varie contabilità e dunque di autonomia dei sottosistemi 
contabili. 
La creazione di tali sottosistemi contabili, a volte multipli, trova fondamento nella 
necessità di conferire al sistema un elevato grado di flessibilità per poter fronteggiare i 
rapidi cambiamenti che caratterizzano il contesto in cui le aziende si trovano ad operare. 
Inoltre, all'aumentare del livello di differenziazione tra i sottosistemi aumenta la 
difficoltà di gestione degli stessi col metodo della partita doppia e si rende necessario il 
ricorso a forme di svolgimento libere. 
A quanto esposto, tuttavia, per poter affrontare i processi di programmazione, 
decisione e controllo, si contrappone l'esigenza di avere una visione complessiva dello 
stato della gestione. Il management, infatti, deve poter venire a conoscenza di un'ampia 
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gamma di informazioni
101
 e delle loro relazioni reciproche, non solo in termini 
complessivi e consuntivi, ma soprattutto con un adeguato livello di articolazione e in 
un'ottica preventiva. 
La crescente attenzione alla qualità, all'innovazione e alla soddisfazione dei clienti 
richiede, infatti, una continua osservazione dell'arena competitiva e della gestione 
operativa, comportando la necessità di disporre di informazioni integrate per soddisfare 
le esigenze conoscitive interne ed esterne.  
Si presentano, dunque, due esigenze apparentemente contrapposte: la 
differenziazione dell'informazione e la sua integrazione; tuttavia, esse risultano 
entrambe indispensabili per far fronte alle necessità aziendali e quindi il problema 
consiste nel trovare metodi e strumenti che rendano realizzabile un continuo passaggio 
dall'analisi alla sintesi informativa. 
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CAPITOLO III 
 
IL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO 
 
 
3.1. Introduzione  
 
Nel capitolo I il sistema informativo aziendale è stato definito come un 
sottosistema del più ampio sistema aziendale con il quale condivide i caratteri di base ed 
il perimetro di azione.  
Da tale affermazione, assunto che l'azienda costituisce un sistema complesso 
rappresentabile solo attraverso modelli reticolari, si può percepire quanto le 
informazioni, investendo per esteso l'intera area del sistema aziendale, debbano 
anch'esse seguire una struttura reticolare e non possano essere oggetto di nette 
suddivisioni e classificazioni, se non nell'ottica di una loro successiva integrazione e 
riunificazione atta a fornire una visione unitaria dei fenomeni. 
Appare infatti evidente quanto l'integrazione informativa rappresenti una 
condizione necessaria per una corretta comprensione e gestione dei fatti aziendali, 
soprattutto in un contesto caratterizzato da una crescente complessità aziendale. Ciò che 
risulta meno intuibile, anche alla luce di quanto esposto nel capitolo precedente, è la 
configurazione che i sistemi informativo-contabili debbano assumere in simili 
condizioni. 
In questo capitolo verrà trattato il tema dell'automazione del sistema informativo, 
il quale, in relazione al livello di implementazione,  permette di realizzare diversi gradi 
di integrazione informativa con importanti implicazioni nella gestione aziendale.  
Nello specifico, l'argomento verrà affrontato sotto una duplice prospettiva: prima 
sarà proposta un'analisi dell'integrazione informativa basata sul processo con cui essa si 
è sviluppata dal punto di vista informatico; successivamente, si offrirà l'immagine 
61 
 
dell'integrazione informativa intesa come integrazione ed evoluzione del sistema 
contabile, polmone informativo dell'azienda. 
 
 
3.2. Livelli di automazione e corrispondenti stadi di sviluppo dei sistemi informativi 
aziendali 
 
L'esigenza di disporre di un'informazione allo stesso tempo differenziata e 
integrata può essere soddisfatta dall'evoluzione delle tecnologie di trattamento 
dell'informazione, sia a livello hardware, sia software, e dagli altri sostanziali 
cambiamenti intervenuti nei sistemi organizzativi e gestionali. 
Tali fattori hanno offerto, e continuano ad offrire, concrete opportunità di 
miglioramento nei procedimenti di rilevazione e informazione aziendale. 
Nello specifico, possono essere individuati quattro livelli principali di 
automazione ai quali corrispondono altrettanti stadi di sviluppo dei sistemi informativi 
aziendali
102
. Ad ogni stadio dell'automazione del sistema informativo si realizzano 
diversi gradi di integrazione informativa e tecnologica; infatti, nei diversi livelli, 
l'integrazione si realizza con modalità diversificate e coinvolge aree informative diverse 
con successive innovazioni nell'utilizzo degli strumenti informatici. 
Prima di procedere con l'illustrazione dei livelli di integrazione informativa 
realizzata tramite l'automatizzazione, è importante precisare che tali livelli devono 
essere visti come uno sviluppo successivo e che quindi non si può giungere, ad esempio, 
al terzo stadio, senza prima aver realizzato un'integrazione informava e una evoluzione 
tecnologica di primo e secondo livello. Riprendendo la tipica illustrazione piramidale, è 
stato ritenuto opportuno escplicare il concetto come mostrato in Fig. 5,  proprio per 
sottolineare che il passaggio agli stadi successivi deve essere effettuato in modo 
progressivo.  
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Figura 5 Livelli di automazione e corrispondenti stadi di integrazione dei sistemi informativi 
aziendali 
 
 
 3.2.1. Integrazione dei dati limitata all'area amministrativo-contabile 
 
Nell'ambito del progressivo impiego dell'informatica al sistema informativo, il 
primo livello è costituito dall'automatizzazione dell'area amministrativo-contabile; in 
tale ambito le nuove procedure non sostituiscono quelle manuali, piuttosto si affiancano 
ad esse. 
L'automazione si esplica nell'immissione dei dati concernenti le transazioni 
finanziarie con l'esterno e definiti su base documentale
103
, nell'emissione di una serie di 
documenti
104
 e nelle rilevazioni contabili
105
. 
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Tali procedure sono state le prime ad accogliere le opportunità offerte 
dall'informatica a seguito della facilità con cui è possibile automatizzarle, dato il 
carattere semplice e ripetitivo del loro svolgimento. 
I vantaggi ottenibili dall'impiego di strumenti informatici in quest'ambito derivano 
dall'integrazione della gestione amministrativo-contabile e si sostanziano in una 
riduzione dei costi e in un aumento dell'accuratezza nella produzione dei dati relativi 
alla suddetta area. Tuttavia, l'aspetto più interessante dell'automatizzazione della 
suddetta area è costituito dalla possibilità di velocizzare il lavoro quotidiano piuttosto 
che dalla capacità di produrre informazioni accurate, tempestive e dettagliate
106
. 
I problemi che possono sorgere sono legati prevalentemente alla capacità dei 
soggetti aziendali di utilizzare correttamente gli strumenti software e hardware; si tratta 
dunque di problematiche più facilmente riscontrabili nel passato oppure in ambienti in 
cui non si presta particolare attenzione alla formazione del personale, il quale, quindi, 
rimane spiazzato dalla modifica delle procedure rilevazione e dei meccanismi di 
controllo sull'accuratezza dei dati. 
Questi ultimi problemi sono comunque limitati in quanto l'elaborazione 
automatica dei dati ristretta all'area amministrativo-contabile non determina in genere 
modifiche sostanziali nelle procedure di rilevazione e controllo. A tal proposito, è bene 
ricordare che un'automatizzazione più estesa garantisce un più accurato livello di 
precisione dei dati e quindi richiede un cambiamento delle procedure di controllo, le 
quali non vengono più eseguite sull'operazione svolta, bensì sullo stesso sistema 
informativo-informatico
107
. 
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3.2.2. Integrazione dei dati nelle aree commerciale e di produzione con finalità di 
controllo operativo 
 
Nel secondo livello di integrazione l'elaborazione automatica dei dati si estende 
alle aree produttive e commerciali, riguardando, dunque, anche le procedure operative e 
decisionali. In tale stadio, dato che le informazioni relative ai processi distributivi e 
produttivi godono di alta precisione e tempestività, la funzione maggiormente 
influenzata dall'evoluzione è quella del controllo operativo aziendale
108
. 
Il cambiamento più significativo che si riscontra quando si estende 
l'automatizzazione a tali aree è costituito da un profondo mutamento della filosofia 
informativa aziendale. Infatti, mentre con il primo livello di automazione non si aveva 
un diretto coinvolgimento dell'imprenditore, dato che quest'ultimo non è tenuto ad 
occuparsi della gestione dei dati relativi alla contabilità generale e alla fatturazione, con 
il secondo livello egli viene coinvolto in prima persona, visto che la gestione degli 
ordini, del magazzino e della produzione lo riguardano da vicino
109
. Di conseguenza, 
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l'imprenditore riesce a cogliere in toto la globalità dei fenomeni e le interrelazioni tra il 
sistema informativo e quello gestionale a livello operativo.  
In questo modo egli è coinvolto nella estrinsecazione e formalizzazione di un 
insieme di regole di condotta e di procedure altamente personalizzate. Il suo patrimonio 
di conoscenze relative ai dati, ai prodotti e ai clienti, le sue regole di condotta, spesso 
intuitive e difficilmente formalizzabili, il suo know-how insomma, viene codificato e 
diffuso all'interno dell'azienda; si perviene quindi ad una delega di fatto in relazione al 
trattamento dei dati e al loro controllo. 
L'ottenimento dei vantaggi derivanti dall'automazione, in termini di efficacia ed 
efficienza del sistema informativo, non è scontato; infatti è necessario non focalizzarsi 
esclusivamente sui dati, bensì tenere sempre presente che lo scopo ultimo è dato  
sempre dalle informazioni che il sistema riesce ad produrre. 
Per riuscire a godere dei vantaggi offerti dal secondo livello di automazione, è 
dunque importante che vengano soddisfatte le seguenti condizioni: 
 i dati non devono essere immessi nel sistema in corrispondenza di ogni 
procedura e ad un livello di analisi eccessivo, altrimenti non si riesce a 
raggiungere un adeguato grado di efficienza; 
 il volume dei dati immessi manualmente non deve essere tale da 
pregiudicare le tempestività con cui le informazioni devono essere 
disponibili (essendo questa una condizione imprescindibile di un sistema 
informativo efficace); 
 i controlli sull'accuratezza dei dati immessi e del software utilizzato per 
l'elaborazione automatica degli stessi devono essere adeguati a garantire 
l'accuratezza dei dati e, conseguentemente, l'affidabilità delle informazioni 
(due caratteristiche che determinano l'efficacia del sistema). 
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3.2.3. Integrazione dei dati nelle diverse aree di gestione corrente 
 
Il terzo livello di automazione coinvolge tutte le aree di gestione corrente e 
costituisce un supporto per i processi direzionali e di controllo gestionale
110
.  
Passando dal secondo al terzo livello di automazione, le procedure vengono 
completamente integrate e le informazioni godono di un appropriato livello di 
selettività/analiticità; ne discende che è possibile ottenere una riduzione dei costi ed un 
aumento dell'efficacia del processo informativo. 
Un'altra importante caratteristica del livello in parole è che esso implica un 
aumento del coinvolgimento degli utenti e quindi lo sviluppo di una nuova filosofia di 
gestione che, configurandosi come un'evoluzione di quanto visto in tema di integrazione 
dei dati nelle funzioni commerciali e di produzione, risulta caratterizzata 
dall'importanza della delega, della  formalizzazione delle procedure e da un forte 
orientamento al controllo direzionale. 
Modificare la filosofia di gestione costituisce uno step antecedente alla doverosa 
razionalizzazione dei flussi informativi e integrazione del sistema dei dati negli archivi 
informatici; ciò implica che spesso le aziende, soprattutto quelle di minori dimensioni, 
siano restie ad implementare il terzo livello di automazione, il quale, invece, 
consentirebbe di disporre tempestivamente di una consistente quantità di dati sui 
processi gestionali interni. Inoltre, idonei sistemi di integrazione e controllo delle 
procedure garantiscono l'accuratezza dei dati forniti dal sistema. 
 
 
 
 
 
                                                          
110
 Il controllo direzionale è "il processo mediante il quale i dirigenti si assicurano che le risorse siano 
ottenute ed usate efficacemente per il raggiungimento degli obiettivi dell'organizzazione". L. Marchi, I 
sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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3.2.4. Elaborazione automatica dei dati sia interni che esterni a supporto dei processi 
decisionali e di controllo strategico 
 
Il passaggio al quarto livello di automazione, congiuntamente all’utilizzo della 
Tecnologia dell’Informazione e della Comunicazione come strumento di competizione, 
permette l'integrazione dei dati interni con quelli esterni e quindi risulta di notevole 
aiuto per il supporto dei processi decisionali e di controllo, anche a livello strategico
111
. 
A tale stadio di integrazione, si notano forti disuguaglianze con il livello 
precedente; in particolare: 
 mutano le fonti informative che, da prevalentemente interne, diventano di 
matrice essenzialmente esterna; 
 l'integrazione coinvolge i processi di generazione della conoscenza ed il 
supporto decisionale nella formulazione degli obiettivi, mentre al terzo 
livello riguardava i processi di diffusione della conoscenza ed il controllo-
guida sugli obiettivi da raggiungere; 
 la Tecnologia dell’Informazione e della Comunicazione assume il ruolo di 
strumento di competizione, per migliorare l’efficienza dei processi interni,  
rafforzare le relazioni esterne e creare un vantaggio competitivo, 
superando la precedente configurazione di strumento di supporto ai sistemi 
decisionali e di controllo gestionale. 
In conclusione, si può asserire che tale livello di evoluzione della tecnologia ed 
integrazione della conoscenza comporti una completa razionalizzazione dei processi di 
                                                          
111
 "Le informazioni per il sottosistema di formulazione e controllo delle strategie (per la determinazione 
degli obiettivi d'azienda, generali e particolari, e per lo sviluppo delle politiche generali e delle strategie 
con cui raggiungere gli obiettivi), all'altro estremo, hanno una limitata formalizzazione, carattere 
essenzialmente qualitativo, più che quantitativo, basso livello di dettaglio, è incerta la frequenza con cui 
saranno richieste, descrivono fenomeni futuri anche <<esterni>> all'azienda (di cui forniscono stime e 
congetture, più che dati <<oggettivi>>), non devono necessariamente essere <<recenti>>, sono 
collegate ad elaborazioni a volte molto complesse (modelli di scelta degli investimenti, modelli 
previsionali, simulazioni, ecc.), determinano benefici non facilmente identificabili e quantificabili." L. 
Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. Per una più ampia trattazione delle 
caratteristiche delle informazioni per i processi decisionali interni, si veda: A. Rugiadini, I sistemi 
informativi d'impresa, Giuffrè, Milano, 1970. 
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elaborazione e diffusione selettiva delle informazioni; tuttavia, come detto in 
precedenza, non può essere raggiunto se non si realizza in primis un'integrazione 
informativa nell'area amministrativo-contabile e della gestione operativa e se il sistema 
informativo non è efficacemente indirizzato a supporto dei processi direzionali e di 
controllo gestionale. 
 
 
3.2.5. I rischi dell'elaborazione automatica dei dati 
 
Lo sviluppo dei sistemi di elaborazione automatica, come di consueto, porta con 
sé, oltre agli elencati vantaggi, alcuni rischi da prendere in considerazione quando si 
sceglie di implementare un tale sistema.  
In primo luogo, è possibile che l'errata convinzione che i problemi 
dell'elaborazione automatica richiedano conoscenze tecniche specifiche conduca ad 
un'eccessiva delega decisionale ai tecnici informatici. A tale rischio si può collegare un 
probabile irrigidimento del sistema; infatti, sebbene sia necessario riuscire a prevedere e 
a codificare i vari aspetti della gestione da automatizzare, tale operazione risulta 
notevolmente complessa a causa della difficoltà di individuare preliminarmente tutte le 
possibili eccezioni. Un simile irrigidimento sembra ancora più plausibile se si pensa che 
ad occuparsi del sistema debbano essere i tecnici informatici, i quali, tipicamente, non 
possiedono le conoscenze gestionali necessarie per impostare l'automazione nelle 
opportune aree aziendali. 
Un altro rischio connesso allo sviluppo in parola è quello di rendere il sistema 
eccessivamente trasparente. I dati, anche quelli più riservati, chiaramente organizzati e 
rappresentati, vengono resi leggibili e verificabili da parte di coloro che ne hanno 
interesse e questo può costituire un problema, soprattutto con riferimento ai rapporti con 
i concorrenti e nell'eventualità di accertamenti fiscali. 
Ovviamente, la presenza di tali rischi non implica che si debba desistere dallo 
sviluppare sistemi di elaborazione automatica; questi sono infatti necessari per la 
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crescita ed il successo delle aziende; ciò che si vuole sottolineare è, piuttosto, l'esigenza 
di conoscere i suddetti rischi in modo da essere in grado di gestirli adeguatamente. 
 
 
3.3. L'integrazione informativa attraverso l'informatizzazione del sistema contabile 
 
Dal paragrafo 3.2. in poi, è stato illustrato un modo di intendere il ruolo delle 
applicazioni contabili e amministrative, definite di "basso livello", ricollegabile al 
processo con cui queste si sono sviluppate nell'ambito del progressivo ed estensivo 
impiego dell'informatica in azienda. Si è visto come le attività amministrative, diffuse 
tra le diverse funzioni aziendali, siano state le prime ad essere interessate dallo sviluppo 
dei sistemi di elaborazione automatica; tale fatto è stato ricondotto alla semplicità e 
ripetitività delle attività di gestione e rilevazione a livello operativo aziendale. Gli 
strumenti informatici sono stati visti come fattori produttivi in grado di rendere più 
efficiente lo svolgimento di alcune attività propedeutiche al raggiungimento di un più 
elevato livello di evoluzione della tecnologia ed integrazione della conoscenza. Come si 
è visto, all'aumentare del livello corrisponde un maggior coinvolgimento dei gradi 
decisionali più elevati ed è proprio a livello direzionale e strategico che è possibile 
sfruttare tutte le potenzialità dello strumento informatico, supporto organizzativo e 
decisionale
112
.  
La via precedentemente utilizzata per l'analisi dell'integrazione informativa a 
seguito dell'automazione pone in primo piano la possibilità di automatizzare e quindi 
velocizzare il lavoro quotidiano, senza però far risaltare la capacità posseduta dalla 
contabilità generale (rientrante nel primo livello) di produrre dati e informazioni 
accurate, dettagliate e tempestive in merito agli sviluppi delle operazioni aziendali. 
In questo e nei seguenti paragrafi si vuole seguire un altro approccio nell'analisi: 
l'integrazione non è più vista secondo i livelli precedentemente descritti, piuttosto si 
                                                          
112
 Infatti l'informatica più essere di supporto a più attività: può essere utilizzata come "tecnologia di 
produzione", ovvero per effettuare attività in precedenza compiute manualmente, oppure per gestire e 
organizzare al meglio i fattori produttivi, rivestendo il ruolo di "tecnologia d'organizzazione". P. 
Maggiolini, Costi e benefici di un sistema informativo, Etas, Milano, 1981. 
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vuole mostrare come l'integrazione informativa sia strettamente correlata al sistema 
contabile, il quale implica "l'esecuzione di una serie di operazioni che culminano con la 
rilevazione contabile in senso stretto, durante le quali vengono raccolti dati di natura 
diversa (tecnici, fisici, quantitativi e qualitativi) che trovano successivamente convalida 
definitiva nelle procedure di gestione della contabilità generale, quale momento 
deputato alla conferma dell'oggettività dei valori che scaturiscono dalle operazioni 
aziendali"
113
. 
Si abbandona quindi l'immagine del sistema contabile visto come mero 
raccoglitore ed elaboratore di dati unicamente di natura contabile ed economica, per 
elevare la contabilità generale, ed il processo contabile su cui si basa, a polmone 
informativo principale di tutta l'azienda
114
.  
L'automazione, permettendo di gestire, rilevare ed elaborare i dati a livelli di 
dettaglio inarrivabili manualmente, ricopre il ruolo di strumento utile per potenziare la 
capacità informativa dei dati contabili, i quali, essendo rilevati con la sistematicità e 
l'accuratezza tipica della logica contabile, consentono di rappresentare la dinamica 
aziendale e di supportare i processi decisionali. Questi ultimi, infatti, risentono non solo 
delle modalità di rappresentazione delle problematiche, ma anche e soprattutto dei dati 
utilizzati per alimentare il modello decisionale. In questo ambito, la contabilità generale, 
integrata con dati extra-contabili e statistici, arriva quindi a ricoprire un ruolo centrale e 
basilare (non di basso livello) nel sistema informativo aziendale. 
Ai fini del presente lavoro, è di fondamentale importanza sottolineare che le 
applicazioni informatiche permettono di effettuare elaborazioni in tempo reale, le quali, 
a loro volta, consentono di seguire lo sviluppo delle operazioni fino al momento della 
rilevazione contabile. Quindi si prospetta l'opportunità di venire in possesso di dati e 
informazioni particolareggiate in merito ad un'operazione, ancor prima che essa venga 
rilevata oggettivamente, ovvero nel momento in cui sorge la posizione creditoria o 
debitoria. Nel prossimo capitolo l'attenzione verrà posta proprio sullo sviluppo di 
                                                          
113
 L. Marchi, D. Mancini, Gestione informatica dei dati aziendali, FrancoAngeli, Milano, 2015. 
114
 U. Bertini, Il sistema d'azienda, Giappichelli, Torino, 1990. 
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sistemi contabili integrati, capaci di soddisfare contemporaneamente le esigenze 
informative esterne (civilistico-fiscali) e interne (gestionali). 
 
 
3.3.1. Diversi livelli di complessità nella gestione informatica della contabilità 
generale 
 
L'automazione della contabilità generale non incide sulle logiche e sulle 
metodologie di svolgimento della stessa, le quali rimangono invariate rispetto a quanto 
avviene con la gestione manuale; a modificarsi è il grado di efficacia ed efficienza del 
sistema contabile, in particolare la tempestività e l'accuratezza dei dati e la flessibilità 
del lavoro amministrativo. 
Riprendendo la distinzione proposta da Invernizzi, possiamo distinguere tre livelli 
di complessità nella gestione informatica della contabilità: 
1) automate, finalizzata ad accrescere l'efficienza produttiva e a velocizzare 
alcuni compiti ben definiti; 
2) informate, con lo scopo di sviluppare le capacità di gestire le informazioni 
che derivano dalle manipolazioni dei dati, per ottenere una maggiore 
comprensione dei processi produttivi; 
3) networking, con l'obiettivo di superare i confini tra le funzioni 
(intraziendale) e tra le aziende (interaziendale) per rispondere alle sfide 
che provengono dall'esterno
115
. 
Spostandosi dal primo al terzo livello, a fronte di una diminuzione dell'impegno 
nell'inserimento dei dati, si può notare un aumento della complessità sia in termini 
progettuali, sia informatici, nonché della qualità e interagibilità nelle risposte 
ottenute
116
. 
Al primo livello di automazione la contabilità generale rimane separata dalle altre 
procedure aziendali e queste ultime possono continuare ad essere gestite manualmente o 
                                                          
115
 E. Invernizzi, Tecnologie informatiche e management negli anni '90, in "Sviluppo & Organizzazione", 
n. 119, 1990. 
116
 L. Marchi, D. Mancini, Gestione informatica dei dati aziendali, FrancoAngeli, Milano, 2015. 
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elettronicamente. Da ciò discende il principale limite di questo livello: la molteplice 
registrazione degli stessi documenti, la quale implica un aumento del rischio di errore di 
digitazione nell'immissione dei dati
117
 negli archivi e l'esigenza di effettuare delle 
periodiche operazioni di correzione e riallineamento degli archivi stessi. 
Infatti, l'immissione manuale dei dati per la rilevazione contabile avviene, in un 
unico momento, attraverso la prima nota elettronica e, successivamente, i dati 
convalidati vengono automaticamente trasferiti su tutti gli archivi contabili. In tal modo, 
il processo contabile appare decisamente semplificato in quanto, dai dati immessi 
originariamente, è possibile ricavare gli output
118
 automaticamente elaborati, ottenendo 
un grosso risparmio in termini di tempo, dato che si evita la compilazione manuale delle 
registrazioni relative ai diversi documenti. Il vantaggio ottenibile è, dunque, relativo alla 
riduzione dei tempi e di natura organizzativa, visto che dalla prima nota vengono 
aggiornati ed elaborati tutti gli altri documenti. 
Tuttavia, tale impostazione non garantisce in alcun modo che gli stessi dati 
vengano registrati più volte da parte delle diverse aree aziendali ed elaborati 
indipendentemente dalle procedure informatiche. L'origine di tale problematica risiede 
appunto nella mancanza di integrazione, dal punto di vista del ciclo documentale e dei 
flussi informativi, tra le differenti funzioni aziendali
119
.  
Al secondo livello di automazione l'input primario del sistema non è più costituito 
dalla prima nota, la quale diventa output generato direttamente ed automaticamente dal 
sistema, bensì è rappresentato dai documenti di origine, come le fatture di acquisto, di 
vendita e le distinte di pagamento.  
                                                          
117
 Sebbene la ridondanza aiuti ad identificare gli errori, la molteplice immissione di uno stesso dato 
aumenta la probabilità di commettere un errore, che però viene identificato. 
118
 Gli output ottenibili dal sistema possono riguardare: il libro giornale, i prospetti di bilancio, i registri 
obbligatori (come quello Iva) e altri ancora. 
119
 Supponiamo, ad esempio, che un'azienda abbia un software per la tenuta della contabilità generale e 
un software per la tenuta della contabilità del magazzino, tra loro non integrati. All'arrivo di una fattura 
assieme alla merce, il magazziniere si occuperà di registrare la fattura, caricando la merce nella 
contabilità del magazzino, mentre il contabile la registrerà nella contabilità generale. L. Marchi, D. 
Mancini, Gestione informatica dei dati aziendali, FrancoAngeli, Milano, 2015. 
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Questo vuol dire che la contabilità generale è stata integrata con i flussi 
informativi periferici, provenienti dalle funzioni che si occupano delle fasi a monte dei 
processi amministrativo-gestionali. 
Quindi l'azienda ha sviluppato un sistema integrato che, durante il ciclo attivo
120
, 
attraverso l'immissione dell'ordine di acquisto da parte dei fornitori, permette di: 
 condividere, con tutti gli utilizzatori del software aziendale, informazioni 
aggiornate e dettagliate sul portafoglio clienti; 
 raffrontare, attraverso la creazione di un documento, quanto spedito e 
quanto concretamente ordinato; 
 ottenere, sulla base degli ordini da evadere, una simulazione del cash flow 
aggiornata; 
 acquisire automaticamente dal sistema il documento di trasporto oppure 
una fattura immediata e tutti i documenti successivi. 
Per il ciclo passivo il procedimento è simile, ma ovviamente il documento di 
partenza è costituito dall'ordine emesso al fornitore. 
E' quindi possibile notare come la capacità di generare scritture contabili partendo 
dai documenti di origine sia accompagnata da una serie di vantaggi: 
 maggiore qualifica, e conseguentemente soddisfazione, degli addetti alla 
contabilità, i quali, da un lavoro di semplice imputazione dei dati, passano 
ad occuparsi del controllo delle scritture generate automaticamente dal 
sistema; 
 nel caso in cui si riscontrino errori di immissione dei dati, questi, a meno 
che non siano trascorsi alcuni giorni
121
, verranno corretti direttamente con 
una modifica del documento originario e quindi la prima nota non è 
soggetta a modifiche continue; 
                                                          
120
 Il ciclo attivo inizia con il ricevimento dell'ordine effettuato dal cliente. Tale documento, che 
rappresenta il documento di origine della prima nota, racchiude in sé una serie importante di 
informazioni, come il codice cliente, i dati anagrafici dello stesso, la quantità richiesta, il prezzo di 
vendita e la data di consegna; rappresenta, dunque, una preziosa fonte di informazioni in merito ai 
clienti.  
121
 Se gli errori vengono individuati alcuni giorni dopo il caricamento del documento e la generazione 
della prima nota, si dovrà intervenire con una scrittura di storno in prima nota. 
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 la rilevazione diventa una mansione non più esclusivamente attribuita 
all'ufficio contabilità generale, ma di competenza delle funzioni che si 
occupano operativamente di quelle attività e questo comporta una 
maggiore informazione delle funzioni periferiche in merito alla loro 
attività
122
. 
 i documenti risultano più facilmente rintracciabili grazie alla gestione 
completa ed integrata del flusso documentale
123
; 
 si dispone di dati costantemente aggiornati in tutte le procedure 
informatiche integrate. 
Naturalmente, come detto in precedenza, tutto questo si accompagna ad un 
considerevole aumento della complessità di gestione, ma anche ad un necessario 
cambiamento dell'atteggiamento del personale impiegato nelle attività periferiche, il 
quale deve rendersi (o essere spinto a diventare) autonomo e consapevole dei compiti a 
lui attribuiti e dell'importanza degli stessi. Infatti, le rilevazioni effettuate dal personale 
periferico, diventano valevoli per tutte le diverse aree aziendali e, quindi, questi soggetti 
vengono investiti di una responsabilità maggiore di quella che potrebbero avere nel caso 
in cui le loro registrazioni fossero "duplicate" dall'ufficio di contabilità
124
 (cosa che 
avviene anche nel primo livello di automazione). 
Si sostanzia, dunque, la tipica scelta manageriale in merito alla convenienza o 
meno risultante dall'adozione di uno strumento che renda il sistema informativo più 
efficace, ma che allo stesso tempo complichi la gestione aziendale
125
. 
Con il terzo livello di automazione si punta all'eliminazione dell'inserimento 
manuale dei dati, il quale dovrebbe essere sostituito dallo scambio elettronico di dati fra 
le aziende. Il passaggio a tale livello, però, è tutt'altro che scontato, in quanto prevede 
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 Infatti, se le funzioni periferiche necessitano di informazioni relative alla loro attività, non hanno 
bisogno di domandarle all'ufficio di contabilità, ma possono ottenerle direttamente dal sistema. 
123
 Il flusso documentale comprende l'ordine, il DDT e la fattura. Se si volesse tracciare la storia di un 
particolare ordine di vendita, questo sarebbe possibile grazie al sistema, il quale permette di ritrovare 
tutti i documenti di trasporto che hanno evaso l'ordine e le successive fatture.   
124
 Sebbene a questo competa comunque il compito di controllare le scritture contabili generate dal 
sistema. 
125
 L. Marchi, D. Mancini, Gestione informatica dei dati aziendali, FrancoAngeli, Milano, 2015. 
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che tutte, o almeno una buona parte, delle aziende che effettuano operazioni di scambio 
tra di loro, si dotino di particolari strumenti per la trasmissione delle informazioni. 
Dunque si tratta di una scelta non più effettuata dalla singola azienda, ma da un insieme, 
da una rete di aziende.  
Infatti, il classico esempio di scambio di dati in formato elettronico è costituito 
dall'EDI (Electronic Data Interchange)
126
, il quale richiede, non solo la definizione dei 
tracciati
127
 di scambio strutturati secondo standard specifici
128
, ma anche la creazione di 
archivi di transcodifica da parte sia dell'azienda emittente, sia della destinataria dei 
dati
129
. Quindi entrambe le aziende devono essere in possesso di strumenti idonei a 
generare e ricevere, da entrambi i lati del flusso, i tracciati EDI, i quali non comportano 
invece alcuna difficoltà. 
In conclusione, si può affermare che l'aumento del grado di automazione dipende 
da quanto l'integrazione riesca a pervadere le diverse funzioni aziendali e comporta: 
 un cambiamento del lavoro dei soggetti addetti all'inserimento dei dati, i 
quali arrivano a svolgere compiti di controllo, interpretazione e traduzione 
operativa dei dati inseriti direttamente dal file; 
 un aumento del grado di accuratezza dei dati130, della formalizzazione e 
razionalizzazione delle procedure in tutte le funzioni integrate, ma anche  
della complessità di gestione e del grado di formazione del personale; 
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 Si tratta del "trasferimento a mezzo elettronico non di documenti in formato testuale, ma di 
messaggi strutturati (come ordini, bolle, fatture, polizze, pagamenti, ecc.)in formato conforme a 
standard codificati e universalmente accettati". L. Felician, L'impresa-rete. Workflow management e 
lavoro cooperativo in azienda, FrancoAngeli, Milano, 1995. 
127
 Il tracciato consiste in un insieme di informazioni definito dalle parti e contenuto in un file. 
128
 I tracciati EDI devono essere strutturati in conformità agli standard definiti da organi autonomi, quali i 
gruppi BISAC e CBISAC in Canada e Stati Uniti. 
129
 Solitamente, a differenti database corrispondono diversi archivi e quindi diversi modi di codificare i 
dati; bisogna quindi che il sistema ricevente riesca a transcodificare le informazioni per riuscire ad 
accettarle. Ad esempio, l'azienda emittente può inviare una fattura in cui "B60" significa pagamento a 
mezzo bonifico a 60 giorni, mentre la stessa informazione, nell'azienda ricevente, viene codificata con 
"Bnf60"; per riuscire a trasmettere il documento, sarà quindi importante creare una tabella che rapporti 
i due codici come medesimi codici di pagamento. 
130
 Ciò avviene in particolare quando si riduce l'attività di immissione manuale, quindi al passaggio dal 
secondo al terzo livello. 
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 una crescita dei rischi, e quindi dei relativi controlli, in merito alla 
sicurezza del sistema informativo, a causa della progressiva apertura verso 
l'esterno e il consequenziale coinvolgimento di più soggetti nel processo 
contabile; 
 il passaggio dalla gestione della materialità a quella dell'immaterialità131; 
 una modifica, non della logica contabile, bensì della collocazione della 
contabilità generale lungo tutto il processo di produzione delle 
informazioni. Infatti, al livello più basso, il punto di partenza del flusso dei 
dati è rappresentato dalla procedura di gestione accentrata dei dati 
contabili da parte dell'area amministrativa; ai livelli più elevati questa 
procedura diventa il momento finale di convalida dei flussi provenienti 
dalle diverse funzioni aziendali o dall'esterno. 
Rispetto a quest'ultimo punto, è importante sottolineare come, in ogni caso, la 
delega all'esterno dell'area amministrativa riguardi l'alimentazione del sistema 
informativo, mentre il compito di controllare, in maniera formale e sostanziale, e di 
convalidare le rilevazioni effettuate e gli output prodotti rimanga in capo 
all'amministrazione. Quindi i dati contabili immessi originariamente nel sistema si 
configurano come provvisori e visibili solo ai soggetti che hanno effettuato 
l'inserimento; solo dopo il controllo e la conferma i dati diventano visibili e non 
modificabili senza le idonee autorizzazioni
132
. 
Con la Fig.6 si è cercato di illustrare il passaggio ai diversi livelli; è da notare che 
non si tratta più di una forma piramidale (come visto ad inizio capitolo), piuttosto di 
un'integrazione che pervade, e va oltre, tutta l'azienda. 
                                                          
131
 In quanto i documenti cartacei vengono trasformati in elettronici. Questo cambiamento, se da un 
lato permette una riduzione dei costi, minori perdite di informazioni e altri vantaggi, dall'altro lato 
comporta alcuni rischi legati alla possibilità che la traccia contabile che lega le operazioni originarie alle 
informazioni contabili possa diventare frammentaria,o addirittura essere eliminata, dando vita a 
problematiche nella ricostruzione e nel controllo degli accadimenti. A tal proposito si vedano: G. Polizzi, 
Sistema amministrativo & informatica. Guida alla progettazione di un sistema amministrativo aziendale, 
Mondadori, Milano, 1989; M. Ader, La gestione collettiva dell'informazione. GED, workflow e groupware 
al servizio dell'impresa del futuro, FrancoAngeli, Milano, 1997. 
132
 Dopo la stampa sui registri obbligatori, i dati diventano definitivi e immutabili. L. Marchi, D. Mancini, 
Gestione informatica dei dati aziendali, FrancoAngeli, Milano, 2015. 
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Figura 6 Livelli di integrazione informativa attraverso l'informatizzazione del sistema contabile 
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CAPITOLO IV 
LA CONTABILITA' GENERALE ORIENTATA VERSO UN'OTTICA 
GESTIONALE 
 
 
4.1. Introduzione 
 
Nel capitolo precedente sono stati analizzati due modi di intendere l'integrazione 
informativa e, sebbene entrambi si basino sull'utilizzo di tecnologie informatiche, nella 
seconda analisi si è notato che in realtà l'integrazione informativa può essere vista come 
integrazione ed evoluzione del sistema contabile, il quale non interessa solo l'area 
amministrativa, bensì tutte le aree aziendali. A questo punto, quindi, non si può più 
parlare di "sottosistema contabile", ma di un sistema informativo basato sulla contabilità 
generale integrata o, in sintesi, di contabilità gestionale. 
Si potrebbe pensare che vi sia incoerenza tra quanto esposto nel  capitolo II, in cui 
si parlava dei sottosistemi contabili, e quanto appena affermato; in realtà, in quel 
capitolo si sono volute mostrare le diverse tecniche contabili e, soprattutto, i vari 
sottosistemi contabili che nel presente capitolo saranno oggetto di integrazione. 
L'automatizzazione del sistema informativo, e quindi della contabilità generale 
integrata, non presuppone una modifica delle logiche e delle metodologie di 
svolgimento della stessa.  
Senza sottovalutare l'importanza cruciale rivestita dagli strumenti informatici nel  
passaggio da un sistema informativo contabile ad uno gestionale, nel presente capitolo 
saranno esposte le diverse logiche contabili, le quali, utilizzando un sistema 
matematico-informatico, come quello proposto da Masini, capace di integrare gli aspetti 
quantitativi e qualitativi dei fenomeni aziendali, potrebbero essere di supporto al 
processo di integrazione informativa. 
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4.2. La contabilità gestionale: dal sistema informativo contabile a quello gestionale 
 
La contabilità generale è tipicamente deputata a rilevare i dati economico-
finanziari delle operazioni aziendali con lo scopo di produrre le periodiche sintesi di 
bilancio, finalizzate sia al supporto della gestione aziendale, sia all'assolvimento dei 
doveri di tipo civilistico-fiscale.  
Ci si aspetterebbe, dunque, un bilanciamento tra le due esigenze informative: 
quelle di matrice interna e quelle provenienti dall'esterno. Tuttavia, specialmente con 
riguardo alle disposizioni relative al reddito d'impresa a fini fiscali, spesso si riscontra 
una prevalenza delle esigenze informative di tipo esterno su quelle interne, le quali, 
invece, assumono un valore strumentale rispetto al sistema dei controlli e delle decisioni 
aziendali. 
Conseguentemente, vista la necessaria predilezione per l'accuratezza delle 
informazioni destinate all'esterno, l'attribuzione di una maggiore importanza a tali 
informazioni comporta, inevitabilmente, una minore attenzione agli aspetti di rilevanza, 
selettività e tempestività delle informazioni utilizzate per fini gestionali
133
. 
Come affermato nel capitolo II, tuttavia, è necessario soddisfare entrambe le 
esigenze e ciò può avvenire attraverso degli strumenti che consentano il continuo 
passaggio dall'analisi alla sintesi informativa  in modo da garantire sia la 
differenziazione, sia l'integrazione dell'informazione stessa. 
La continua evoluzione e diffusione degli strumenti di elaborazione automatica 
dei dati ha consentito di procedere allo sviluppo di due possibili risposte ai problemi 
evidenziati in precedenza, entrambe accumunate dalla stessa logica sottostante: 
l'integrazione dei flussi informativi già a livello di input del sistema. Nei prossimi 
paragrafi (4.2.1. e 4.2.3.) verranno trattate separatamente le due possibili soluzioni: 
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 Per una trattazione più estesa dell'argomento, si rimanda al paragrafo 1.5.4. La comunicazione dei 
dati. 
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 l'impiego di una metodologia comune nel caso di valori utilizzabili per far 
fronte congiuntamente alle esigenze informative interne ed esterne, 
affiancata da una metodologia differenziata per i valori che, con riguardo 
al momento di rilevazione, al grado di accuratezza o al criterio di 
valutazione, soddisfino esclusivamente le esigenze informative interne134; 
 l'inserimento di codici e riferimenti integrativi nelle rilevazioni originarie 
al fine consentire, in seguito, di riclassificare i valori di conto in base alle 
esigenze legate al controllo operativo e direzionale. 
 
 
4.2.1. Metodologie comuni e differenziate nel piano dei conti e nelle procedure 
contabili 
 
La scelta di utilizzare metodologia comune o differenziata, si accompagna 
all'impiego di  un piano dei conti basato su due
135
 differenti tipologie di conti: 
 conti civilistico-gestionali; 
 conti gestionali. 
I conti rientranti nella categoria civilistico-gestionali sono, ad esempio, i conti 
accesi a valori numerari certi (cassa e banche) e assimilati (crediti e debiti di 
regolamento) ed alle loro contropartite economiche; si tratta di conti utilizzabili per 
soddisfare congiuntamente le esigenze informative interne ed esterne. Nello specifico, 
le esigenze esterne (civilistico-fiscali) vengono soddisfatte in maniera diretta, mente 
quelle interne (gestionali) in maniera indiretta, attraverso le periodiche determinazioni 
di bilancio interno e il sistema dei rapporti informativi. 
                                                          
134
 La metodologia indicata riprende in parte le proposte di: M. Saita, How to integrate italian and 
international accounting information systems, in "Economia aziendale", n. 1, 1988. 
135
 Nella metodologia precedentemente citata (quella proposta da Saita), è prevista l'inclusione di una 
terza categoria dei conti, ovvero quelli utilizzabili solo a fini civilistici. Tuttavia, dato che i conti 
appartenenti a tale categoria non sono troppo numerosi, si preferisce adottare la metodologia proposta 
da Marchi (L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993.), in cui i conti civilistici 
vengono inclusi nella categoria "conti civilistico-gestionali" e in quella "conti gestionali" vengono inseriti 
i corrispondenti conti di stima. In questo modo si ottiene un alleggerimento del sistema di classificazione 
e gestione dei dati. 
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Nel secondo sistema, quello dei conti gestionali, sono accolti i conti atti a 
soddisfare unicamente le esigenze informative interne. La suddetta categoria si divide 
nelle seguenti tre diverse classi, caratterizzate da ampiezza differente, in relazione alla 
struttura organizzativa aziendale e alle molteplici esigenze di controllo gestionale. In 
particolare, si individuano le classi di: 
 conti gestionali a funzionamento continuo;  
 conti gestionali a funzionamento periodico;  
 conti di rettifica di conti civilistico-gestionali (ad esempio, storno di 
"ammortamenti anticipati" calcolati ai soli fini fiscali). 
Nelle aziende di minori dimensioni è possibile, anzi conveniente, limitare i conti 
gestionali a funzionamento continuo, optando per l'utilizzo di dati gestionali integrativi 
e dati di rettifica dei conti civilistico-gestionali, ai quali, con prefissati intervalli 
temporali tipicamente mensili, è affidato il compito di alimentare il sistema informativo. 
Sarà il sistema stesso a fornire, su richiesta, le informazioni utili ai fini gestionali, 
integrando i dati di tipo civilistico-gestionale a quelli solamente gestionali
136
. 
 
 
4.2.1.1. Conti gestionali a funzionamento continuo 
 
Nei sistemi informativi di tipo evoluto, i conti gestionali a funzionanti in maniera 
continua rivestono un ruolo importante, in quanto consentono di alimentare il sistema 
informativo con valori presunti, derivanti automaticamente dalle varie procedure 
gestionali informatizzate. 
Per spiegare meglio il concetto, si procederà con l'illustrazione di un esempio, 
prendendo in considerazione i tipici conti che possono essere fatti funzionare in maniera 
continua: "Acquisti su fatture da ricevere" e "Fatture da ricevere". 
Nel conto "Acquisti su fatture da ricevere" si tiene traccia del costo presunto, 
mentre nel conto "Fatture da ricevere" si annota il debito verso fornitori, anch'esso 
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 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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presunto. L'addebito e l'accredito dei conti avvengono automaticamente attraverso il 
collegamento instaurabile con le procedure di "emissione buoni di carico magazzino" e 
"gestione ordini fornitori", quindi il costo d'acquisto viene rilevato nel momento in cui 
si manifesta dal punto di vista economico-gestionale e non, come avviene tipicamente, 
nel momento della manifestazione numeraria. 
Al ricevimento della fattura emessa dal fornitore, gli stessi valori inseriti nei conti 
presunti possono essere stornati tramite accredito e addebito automatico nei 
corrispondenti conti della categoria civilistico-gestionale, ovvero nel conto "Acquisti" e 
in quello "Fornitori", in cui si rilevano rispettivamente il costo effettivo e il debito 
effettivo. In conclusione, poiché è possibile interagire con il sistema stesso, si possono 
ottenere, quindi, informazioni continue relative alle singole parti, fatturate e non, e sul 
valore totale degli acquisti. 
Inoltre, partendo dai suddetti conti è possibile alimentare automaticamente il 
sistema informativo con i valori di "inventario permanente" del magazzino. 
Gli stessi valori addebitati ai conti "Acquisti" e accreditati ai conti "Fornitori" 
(indicanti il debito effettivo e presunto) possono essere duplicati nella sezione dare dei 
conti "materie" o "merci"
137
 e nella sezione avere del corrispondente conto "variazione 
magazzino materie/merci". 
Facendo ricorso ai criteri di scarico contabile del magazzino (LIFO, FIFO, costo 
medio ponderato)
138
, i valori patrimoniali delle giacenze di materie/merci e i valori 
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 In base al fatto che si tratti, rispettivamente, di aziende industriali o commerciali. 
138
 Al riguardo si ricorda che le opinioni in merito alla scelta fra uno dei diversi metodi sono "discordi ed 
essenzialmente riconducibili a tre: 1) la scelta è assolutamente libera e arbitraria; 2) la scelta è orientata 
esclusivamente dalle  modalità di funzionamento del magazzino; la scelta deriva dalla ponderazione di 
numerose condizioni interne e circostanze esterne. La prima opinione è sostenuta da chi ritiene che vi 
sia, in questo come in altri punti della disciplina, una precisa volontà del legislatore di riconoscere un 
certo ambito di discrezionalità ai redattori del bilancio, e che il legislatore, non dando criteri specifici, 
non possa prescrivere ove tace. La seconda opinione è affermata in ragione del fatto che i tre criteri 
(specialmente Lifo e Fifo) differiscono tra loro per l'ipotesi sottostante alle modalità di scarico dei flussi 
di beni del magazzino e, dunque, che la razionalità della scelta relativa al loro impiego debba essere 
risposta nella corrispondenza agli andamenti della rappresentazione dei quei flussi. La terza è proposta 
da chi ritiene che il principio da porre a base della scelta del criterio convenzionale si debba fondare 
sull'analisi di almeno due circostanze: l'individuabilità dei beni e gli andamenti dei prezzi. Per i beni di cui 
non è possibile tracciare la provenienza si dovrebbe applicare il costo medio ponderato, per quelli il cui 
mercato mostra prezzi decrescenti il Fifo, per quelli, infine, che vedono i propri prezzi salire si dovrebbe 
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reddituali relativi alle "variazioni (incrementi) delle giacenze" potranno poi essere 
stornati automaticamente, come "variazioni (decrementi) delle giacenze"; ciò può essere 
fatto nei seguenti momenti: 
 alla vendita delle merci, con contemporanea rilevazione dei valori presunti 
e/o effettivi dei ricavi di vendita e dei crediti v/clienti (aziende 
commerciali); 
 al momento del passaggio delle materie in lavorazione (aziende 
industriali).  
Oltre alle applicazioni appena viste relative alle operazioni di acquisto e di 
vendita ed ai connessi valori gestionali di inventario permanente del magazzino, è 
possibile accendere particolari conti a funzionamento continuo per le operazioni interne 
di gestione come, ad esempio, i conti di costo e di ricavo relativi a "trasferimenti 
interni" o "lavorazioni interne". 
In tal modo, le esigenze informative interne potrebbero essere soddisfatte, su 
richiesta e in qualsiasi momento, integrando i conti comuni civilistico-gestionali con 
quelli esclusivamente gestionali. 
Rispetto ai valori di costo delle materie, fondamentali nell'ambito della contabilità 
analitica, si avrebbe, ad esempio, la seguente situazione contabile: 
 nel conto comune civilistico-gestionale "Acquisti materie" si 
ritroverebbero i costi effettivi di acquisto collegati alla fatturazione 
passiva;  
 nel conto esclusivamente gestionale "Variazioni magazzino materie" si 
avrebbe il saldo derivante dalla differenza algebrica tra le variazioni di 
segno opposto del magazzino materie legate alle operazioni di gestione 
caratteristica (approvvigionamenti e passaggi in lavorazione) e, in assenza 
                                                                                                                                                                          
adottare il Lifo. Similmente, si ritiene che il criterio del costo medio ponderato sia sempre applicabile, 
senza alcuna controindicazione, in qualsiasi situazione operativa, mentre il Lifo e il Fifo domandino una 
verifica preliminare circa le condizioni di applicabilità". V. Antonelli, R. D'Alessio, Rimanenze di 
magazzino - Soluzioni 2012, IlSole24Ore, Milano, 2012. 
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di operazioni extracaratteristiche, il saldo indicherebbe anche la variazione 
complessiva del magazzino; 
 nel conto gestionale a carattere integrativo "Acquisti materie su fatture da 
ricevere" si avrebbero, prima del ricevimento della fattura di acquisto, 
indicazioni relative ai costi presunti di acquisto, determinati partendo dai 
dati presenti sul buono di carico del magazzino materie, a loro volta 
memorizzati nell'archivio informatico relativo al "Magazzino materie", sui 
quali sarebbero applicati i prezzi e le altre condizioni di acquisto presenti 
nell'archivio dinamico "Ordini di acquisto" e/o nell'archivio anagrafico 
"Fornitori";  
Ricorrere ai conti gestionali a funzionamento continuo significa modificare il 
sistema contabile; quindi, nell'eventualità in cui si volesse optare per un cambiamento 
meno incisivo, si potrebbe ricorrere ai conti gestionali a funzionamento periodico, i 
quali, in alcune circostanze, risultano comunque più indicati
139
. 
 
 
4.2.1.2. Conti gestionali a funzionamento periodico 
 
Come affermato in precedenza, anche in presenza di sistemi informativi integrati 
di tipo evoluto, per alcuni conti gestionali sembra conveniente un funzionamento 
periodico, tipicamente mensile, piuttosto che continuo. A partire da tali conti, a fine 
anno, potranno essere effettuate scritture di storno verso i corrispondenti conti comuni 
civilistico-gestionali, in modo da determinare il risultato di periodo ai fini civilistici
140
. 
Tipicamente, rientrano tra i conti gestionali a funzionamento periodico i conti 
riguardanti gli ammortamenti, accantonamenti, ratei di costo e di ricavo. 
Anche in questo paragrafo si ritiene opportuno procedere con un esempio 
esplicativo. Si supponga che in azienda sia presente un impianto con valore contabile 
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 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
140
 Quindi verranno stornate solo le voci di competenza economica, sebbene tipicamente coincidano con 
quanto determinato ai fini gestionali. 
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pari a 50.000 e che questo, ai fini gestionali, venga ammortizzato a quote mensili 
costanti pari all'1%, mentre ai fini civilistici si opti per un ammortamento annuale con 
aliquota pari al 12%. Il conto gestionale a funzionamento periodico acceso agli 
"Ammortamenti", essendo stato alimentato mensilmente con una quota pari a 500 Euro, 
a fine anno presenterà un saldo in dare pari a 6.000 euro e, dopo la rettifica di storno 
effettuata ai fini civilistico-fiscali, avrà un saldo in avere pari a 1.500 Euro. Il 
corrispondente conto civilistico-gestionale, invece, presenterà un saldo in dare pari a 
7.500 Euro.  
Il conto esclusivamente gestionale, quindi, a seguito delle scritture di storno, 
esprime il valore di rettifica rispetto al corrispondente conto civilistico-gestionale, il 
valore da recuperare rispetto a quanto definito secondo i criteri civilistico-fiscali
141
. 
 
 
4.2.1.3. Conti di rettifica di conti civilistico-gestionali a funzionamento continuo 
 
La soluzione proposta in precedenza, di certo non costituisce l'unica via 
percorribile; infatti, esistono altre alternative, come, per esempio, la creazione di due 
sistemi distinti: uno ai fini meramente civilistici e l'altro puramente gestionale. 
Procedendo in questo modo, le operazioni da iscrivere in entrambi i sistemi verranno 
automaticamente duplicate dal sistema informatico
142
. 
La soluzione proposta nei paragrafi precedenti non prevede utilizzo di conti 
esclusivamente civilistici, bensì civilistico-gestionali, in quanto le informazioni 
destinate all'esterno vengono viste come una sottocategoria di quelle interne e un simile 
sistema comporta il vantaggio di realizzare maggiori automatismi e una maggiore 
applicabilità anche nelle aziende di dimensioni più ridotte. 
In sintesi, ai fini gestionali, vengono utilizzati i dati "misti" civilistico-gestionali, 
integrati con quelli provenienti dai conti puramente gestionali, i quali godono di 
maggiore tempestività a discapito dell'accuratezza degli stessi. Tuttavia, poiché è 
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 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
142
 In tal senso: M. Saita, How to integrate italian and international accounting information systems, in 
"Economia aziendale", n. 1, 1988. 
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necessario garantire anche la rilevanza, la selettività e la gestibilità del sistema, 
l'efficacia complessiva viene assicurata dall'aggiornamento automatico, continuo o 
intermittente
143
, dei conti gestionali e dal passaggio dei relativi dati
144
 nei conti di tipo 
civilistico-gestionale. 
Attraverso il sistema proposto è dunque possibile ottenere due tipologie di 
informazioni contabili: 
 di natura civilistico-fiscali, considerando solo i conti  di tipo civilistico-
gestionale; 
 situazioni informative gestionali, strutturate in modo da consentire il 
continuo passaggio dall'analisi alla sintesi informativa, garantendo sia la 
differenziazione, sia l'integrazione dell'informazione stessa, sulla base del 
consolidamento dei conti puramente gestionali con i conti civilistico-
gestionali145. 
 
 
4.2.2. La codificazione dei dati  
 
Prima di procedere con l'illustrazione della seconda soluzione proposta, ovvero 
l'inserimento di codici e riferimenti integrativi nelle rilevazioni originarie al fine di 
consentire la riclassificazione dei valori di conto in base alle esigenze, sembra 
opportuno dedicare un paragrafo all'utilizzo dei codici. 
La codificazione dei dati assume una funzione sempre più importante con 
l'avanzamento della tecnologia e con la sempre più elevata quantità dei dati da trattare; 
si pensi, ad esempio, alla mole di informazioni che quotidianamente vengono trasmesse 
attraverso il web o le reti telefoniche mobili. 
In tale contesto, in cui è importante disporre di un metodo efficace ed efficiente 
per rappresentare e trattare questi dati, assume un ruolo fondamentale la teoria dei 
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 In relazione al fatto che si utilizzino conti a funzionamento continuo o periodico, 
144
 Sulla base del criterio di competenza economica. 
145
 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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codici, la cui nascita può considerarsi avvenuta nel 1946, con la pubblicazione 
dell'articolo "Mathematical theory of communication" di Claude Elwood Shannon. 
La suddetta teoria è applicata in tutte le situazioni aventi come comune 
denominatore la trasmissione di dati, da una sorgente ad un ricevente, attraverso un 
canale di comunicazione. Alcuni classici esempi possono essere l'invio di e-mail o di 
sms, l'utilizzo di fax o del telegrafo, ma anche la memorizzazione di dati in una 
videocassetta, in un floppy disk o in un CD. 
I principali aspetti della codificazione dei dati sono due: compressione e 
amplificazione, o anche codifica di sorgente e codifica di canale. In primo luogo, è 
necessario trasformare i dati, prima della trasmissione, in modo che siano facilmente 
trattabili dalla sorgente. In secondo luogo, tenendo conto del canale di trasmissione, 
risulta fondamentale aggiungere parti ridondanti al messaggio, in modo da rendere 
possibile il riconoscimento e l'eventuale correzione di errori avvenuti durante la sua 
trasmissione.  
In relazione all'utilizzo che si desidera farne, i codici possono presentare 
un'accentuazione della funzione di compressione a discapito di quella di amplificazione, 
o viceversa. Difatti, la codificazione può assumere diverse caratteristiche in base al 
sistema di elaborazione dei dati ed al canale di trasmissione. A volte risulta necessaria 
un'estrema amplificazione dei dati, come nei famosi casi delle fotografie fatte su Marte 
o altri pianeti
146
; altre volte, invece, lo scopo è quello di ridurre il più possibile la 
dimensione di dati al fine favorire la memorizzazione e la trattabilità di essi, senza che 
questo però comporti una perdita di informazione. 
Il termine codice viene spesso utilizzato con due significati, molto simili ma 
distinti. Esso si può riferire al procedimento di codifica, ovvero al modo con cui ogni 
messaggio viene univocamente codificato, oppure all'insieme di tali codifiche, che è il 
concetto di codice inteso in matematica. 
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 Queste immagini, trasmesse dallo spazio alla Terra, necessitavano di una codificazione ridondante e 
capace di identificare quanti più errori possibili, data la non trascurabile probabilità di corruzione dei 
dati durante l'invio sulla Terra. 
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Si parte dunque da un alfabeto, ossia un insieme finito di simboli, e si definisce un 
codice come un insieme di stringhe, generalmente di lunghezza finita, ottenute 
giustapponendo uno o più simboli dell'alfabeto. Una distinzione fondamentale è la 
seguente: un codice in cui tutte le parole hanno la stessa lunghezza si dice codice a 
blocchi; in caso contrario esso si dice codice a lunghezza variabile. 
Un esempio pratico è, appunto, la lingua italiana, in cui l'alfabeto può essere visto 
come l'insieme composto dalle 21 lettere, i segni di punteggiatura e lo spazio, mentre il 
codice è formato da tutte le possibili frasi di senso compiuto. In questo caso abbiamo a 
che fare con un codice a lunghezza variabile. 
Il concetto di amplificazione è ciò che permette di risalire al messaggio originale 
anche se durante la trasmissione alcuni caratteri risultano alterati o cancellati. 
La lingua italiana però non risulta un codice efficace per la trattabilità e la 
trasmissione dei dati: in ambito elettronico, infatti, la quasi totalità delle informazioni da 
trattare viene codificata sull'alfabeto binario, ovvero quello composto da 0 e 1. Tutti i 
dati in formato elettronico vengono rappresentati come stringhe di bit. In questo caso la 
nozione di ridondanza non è più così intuitiva come per la lingua italiana, tramite la 
quale è possibile comprendere un messaggio anche in presenza di errori
147
, ma va 
formalizzata. Infatti, ciò che nella lingua italiana ci aiuta a capire e ricostruire il 
messaggio originale, è la "vicinanza" del messaggio ricevuto a quello originale. 
Per definire in maniera rigorosa questo concetto di vicinanza si introduce la 
nozione di distanza, che misura quanto siano "diverse" due parole del codice. Nei codici 
a blocchi, ad esempio, la distanza più comunemente utilizzata è la distanza di 
Hamming, che conta il numero di posizioni in cui due stringhe differiscono. 
Per capire meglio la determinazione e la correzione di errori all'interno di un 
codice a blocchi supponiamo di dover inviare una risposta affermativa o negativa ad una 
domanda. I possibili messaggi da inviare in questo caso sono "sì" o "no". Potremmo 
identificare questi due messaggi come 1 e 0, ma in caso di errore non ce ne 
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Supponendo di ricevere il messaggio "Qesta tesi trata dei sestemi informative comtabili", è chiaro che 
ognuno di noi è in grado di interpretare facilmente il risultato della frase, mediante la correzione delle 
lettere errate o l'aggiunta di quelle mancanti. Esempio basato su quanto proposto da L. Marchi, I sistemi 
informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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accorgeremmo. Un 1 potrebbe trasformarsi in 0 o viceversa, dando un'informazione 
sbagliata a chi riceve il nostro messaggio. Possiamo dunque pensare di aggiungere della 
ridondanza, identificando i due possibili messaggi con 11 e 00. In tal caso, se durante la 
trasmissione si dovesse presentare un errore, cioè se un bit si trasformasse, saremmo in 
grado di accorgercene, senza però riuscire a capire il messaggio originale. Possiamo, 
tuttavia, aggiungere un ulteriore carattere ridondante ottenendo come parole del codice 
111 e 000. Così facendo, in caso di un bit trasformato saremmo comunque in grado, non 
solo di renderci conto che vi è stato un errore durante la trasmissione, ma anche di 
correggerlo. Un 101 ricevuto sarebbe quindi un "sì", mentre un 100 sarebbe un "no". 
Osserviamo come, nei tre diversi casi, la distanza di Hamming tra le due parole sia 
uguale prima ad 1, poi a 2 ed infine a 3. 
Per avere un codice capace di correggere gli errori c'è quindi bisogno che le parole 
in esso contenute siano tutte ragionevolmente
148
 distanti. 
 
 
4.2.2.1. L'utilizzo dei codici in un sistema contabile 
 
Quando si decide di creare un sistema contabile integrato, si deve tener presente 
"l'impossibilità di svilupparlo a pieno tenendo conto di tutte le diverse dimensioni utili 
per l'analisi con dei conti effettivamente aperti. E' preferibile, per costi e complessità di 
gestione, creare un sistema ove le dimensioni esplicitamente considerate, cioè dotate di 
conti sempre funzionanti, siano ridotte (due, tre al massimo) e tutte le altre dimensioni 
utili per l'analisi siano recuperabili tramite un sistema di codici. Sotto un tale profilo, si 
supponga che ad un sistema integrato con due sottosistemi esplicitati
149
, si richieda la 
possibilità di ottenere dei prospetti di conto economico gestionale classificati secondo 
diversi criteri: destinazione, variabilità/costanza, riferibilità a determinate linee di 
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 Ragionevolmente: vi è un risultato in teoria dei codici e dell'informazione, noto come Singleton 
Bound,  che afferma che più si vuole aumentare la distanza tra gli elementi del codice, più vi è bisogno di 
aumentare la lunghezza delle stringhe. Questo aumento, però, va ad influire negativamente sulla 
trattabilità dei dati, in quanto li rende più pesanti e difficili da trattare. 
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 In tale esempio Marchi fa riferimento ad un sistema di conti comuni in cui vi sono due sottosistemi: 
sottosistema civilistico-fiscale e sottosistema gestionale. 
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prodotto e canali distributivi. Se il sottosistema gestionale è organizzato in base al 
criterio della destinazione funzionale, le altre dimensioni possono essere ottenute come 
output, ove si preveda il loro richiamo con dei codici adeguati. Quindi, all'atto stesso 
dell'inserimento dell'input o in momenti successivi, si provvede a specificare i codici 
variabilità/costanza (es. 0/1), i codici riferibilità alle linee di prodotto (da 0 a n, se n 
sono le linee di prodotto) e via dicendo per le altre dimensioni considerate nell'analisi. 
Nel momento in cui si richiede il riepilogo dell'andamento economico-finanziario della 
linea di prodotto n-3, il sistema dovrebbe essere fornito di un algoritmo capace di 
prelevare dai conti aperti secondo il criterio di destinazione tutti i componenti 
economici e finanziari caratterizzati dal codice "linea di prodotto" uguale a n-3. Così 
facendo vi è la possibilità di considerare più sottosistemi gestionali, ciascuno relativo ad 
una specifica dimensione di riclassificazione, senza peraltro dover accendere dei conti 
funzionanti ad essi dedicati. La flessibilità del sistema cresce notevolmente e 
contribuisce a rivoluzionare i principi di rilevazione contabile."
150
 
Al riguardo, una delle problematiche principali è costituita dalla scelta del 
momento nel quale inserire i differenti codici, ciascuno dei quali può essere definito 
come un generatore di sottosistema. 
Optando per un inserimento iniziale, è possibile implementare i diversi 
sottosistemi già dal momento in cui si verifica l'acquisizione dei fattori produttivi; 
tuttavia, in caso di gestione manuale del sistema, è necessario prestare particolare 
attenzione alle competenze possedute dai soggetti incaricati dell'immissione. 
L'attribuzione automatica del codice
151
, d'altra parte, solleva il problema della 
successiva modificabilità. 
A questi problemi si aggiunge l'impossibilità, in alcuni casi, di definire a priori i 
codici per alcune dimensioni; ci si riferisce, in generale, ai costi sostenuti per materiali 
il cui utilizzo non sia contestuale alla loro acquisizione, per i quali non risulta quindi 
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 L. Marchi, A. Quagli, Il bilancio gestionale, EBC, Trieste, 1991. 
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 Per esempio, tramite la gestione automatica della distinta base si predetermina il codice di 
destinazione prodotto e mercato in base al tipo di componente acquistato. 
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possibile predeterminare la destinazione dimensionale al momento stesso 
dell'acquisto
152
. 
In generale, risulta molto complesso, quasi impossibile, attribuire i codici prima 
che il processo produttivo non abbia reso evidente la dimensione di destinazione
153
; di 
conseguenza, in base alle dimensioni considerate, l'imputazione dei codici e la 
movimentazione dei relativi sottosistemi sono delle operazioni che dovrebbero protrarsi 
per tutto il processo produttivo. Tuttavia, esigenze di semplicità ed organizzazione del 
lavoro amministrativo potrebbero condurre ad optare per un'attribuzione dei codici 
periodica piuttosto che continua. 
Infine, sempre con riguardo al momento di inserimento dei codici, bisogna tenere 
presente che può essere necessario modificare i codici anche in sede di elaborazione 
dell'output, ad esempio, per ottenere i conti economici consolidati di due prodotti fino a 
quel momento trattati separatamente nel sottosistema "destinazione prodotti". 
Concludendo, si può affermare che, per realizzare il sistema più confacente alle 
esigenze dell'utente, non si può prescindere dall'attenta osservazione della procedura di 
inserimento e modifica dei codici, in modo da riuscire a modellarla in relazione ai 
diversi casi
154
. 
I codici possono essere utilizzati, oltre che per consentire un'articolata 
classificazione dei componenti finanziari ed economici inseriti nel sistema contabile, 
per arricchire il contenuto informativo del sistema stesso. 
Volendo effettuare una suddivisione, si potrebbe scomporre quest'ultima categoria 
di codici nelle due classi seguenti.  
 codici relativi alla transazione, ovvero quelli rappresentanti le diverse 
condizioni (possibilmente standardizzate) concernenti la movimentazione contabile dei 
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 Un tipico esempio possono essere i materiali di consumo generici: risulta ,infatti, quasi impossibile 
determinare a priori  se la cancelleria acquistata sarà destinata alla dimensione funzionale, alla linea di 
prodotto oppure ai mercati. 
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 Ad esempio, il codice "mercato di riferimento" non può essere attribuito prima della vendita o  
almeno della ricezione dell'ordine. 
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 L. Marchi, A. Quagli, Il bilancio gestionale, EBC, Trieste, 1991. 
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valori, come ad esempio, nelle operazioni d'acquisto potremmo avere: i codici causale 
movimento, i codici termine di pagamento, valuta, banca di appoggio, ecc. 
 codici di correlazione contabile, i quali sono finalizzati ad evidenziare le 
relazioni tra le diverse parti del sistema contabile nel complesso, ad esempio: il codice 
di contropartita, di destinazione riga di bilancio, vari codici di collegamento con le 
contabilità sezionali, ecc. 
La codificazione, inserita in un contesto di informatizzazione del sistema 
informativo, permette di rendere il sistema particolarmente flessibile e di consentire 
l'integrazione informativa
155
. 
 
 
4.2.3. Database su base "relazionale" attraverso i codici destinazione valori 
 
Attraverso un'appropriata classificazione e codificazione dei conti è possibile 
rendere efficace il sistema informativo contabile.  
In particolare, il ricorso ai codici riclassificazione o destinazione valori consente, 
a partire dai dati immessi nel sistema, di riclassificare le informazioni per destinazione; 
ciò avviene sia grazie all'utilizzo di modelli informativo-contabili differenziati in 
funzione delle esigenze conoscitive, sia sfruttando le possibilità offerte dalle Tecnologie 
Informatiche di gestione dei database di tipo “relazionale”. 
Per quanto concerne l'informazione ai fini civilistici, ad esempio, può essere 
definita una tabella di corrispondenza tra codici origine e codici destinazione che associ 
i valori di conto alle righe di bilancio; in tal modo si può creare una tabella modificabile 
e memorizzabile nell'archivio informatico, lasciando intatta la struttura dei codici 
contabili.  
Rispetto alle informazioni richieste per fini gestionali, si possono definire, ad 
esempio i seguenti codici destinazione:  
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 codici per la riclassificazione dei valori patrimoniali secondo criteri 
finanziari; 
 codici per la riclassificazione dei costi e ricavi nel riferimento alle diverse 
aree funzionali: industriale, commerciale, di ricerca e sviluppo e 
amministrativo-direzionale; 
 codici per l'analisi dei costi e ricavi secondo il loro diverso grado di 
variabilità.  
Le relazioni esistenti fra i vari dati, nel passaggio dai valori di origine ai valori di 
destinazione, possono essere del seguente tipo:  
 relazioni molti ad uno, quando più valori di origine vengono aggregati e 
destinati allo stesso "oggetto", come ad esempio i conti analitici per i costi 
di vendita (spese di trasporto su vendite, provvigioni a rappresentanti, 
ecc.) da riferire alla funzione commerciale;  
 relazioni uno a molti, nel caso di scissione, attraverso dati coefficienti di 
imputazione o ripartizione, di un valore su più destinazioni, come ad 
esempio le componenti fisse e variabili di dati elementi di costo 
(manutenzioni e riparazioni, spese telefoniche, ecc.); 
 relazioni molti a molti, ovvero una combinazione delle due relazioni 
considerate in precedenza. Tale relazione si presenta, ad esempio, nel caso 
in cui si vogliano imputare i singoli elementi che compongono il costo del 
lavoro dipendente (retribuzione, oneri accessori, indennità di fine 
rapporto) alle diverse aree funzionali (es.: industriale, commerciale, 
amministrativa). Dal punto di vista tecnico, conviene ricondurre tale 
relazione complessa alle due relazioni più semplici:  
o alla relazione molti ad uno per l'aggregazione dei singoli elementi 
costituenti il costo del lavoro, definita attraverso il livello di 
sintesi/analisi del piano dei conti base; 
o alla relazione uno a molti, per la scissione, attraverso coefficienti di 
imputazione del valore di origine, del valore complessivo di costo 
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del lavoro tra le diverse aree funzionali, mediante l'utilizzo di una 
tabella origine-destinazione
156
. 
"Con il ricorso ai più evoluti sistemi di elaborazione elettronica dei dati, i diversi 
tipi di corrispondenza origine-destinazione possono essere stabili a livello di prima 
immissione dei dati nel sistema e/o successivamente, con più valori di destinazione 
associati al singolo valore di origine, in termini assoluti e/o in percentuale. Il sistema, in 
tal modo, può fornire automaticamente rapporti informativi e schemi di bilancio, ai 
diversi livelli di sintesi-analisi, del tipo seguente:   
 schemi del bilancio di esercizio destinato a pubblicazione;  
 stati patrimoniali riclassificati secondo criteri finanziari;   
 conti economici riclassificati secondo lo schema a costi e ricavi del 
venduto;   
 conti economici riclassificati secondo il criterio marginalistico"157.   
 
 
4.2.4. Implicazioni dell'integrazione dei flussi informativi a livello di input per 
realizzare l'integrazione fra la contabilità analitica e quella generale 
 
Come affermato già precedentemente, i repentini cambiamenti del contesto 
competitivo in cui le aziende operano, la necessaria, nonché crescente, attenzione alla 
soddisfazione dei clienti e alla qualità, rendono indispensabile la possibilità di usufruire 
di informazioni integrate per soddisfare le esigenze conoscitive interne ed esterne. 
La creazione di sottosistemi contabili, a volte multipli, trova fondamento nella 
necessità di conferire al sistema un elevato grado di flessibilità; tuttavia, tipicamente, 
all'aumentare del livello di differenziazione tra i sottosistemi, aumenta la difficoltà di 
gestione degli stessi col metodo della partita doppia e si rende necessario il ricorso a 
forme di svolgimento libere. 
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 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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Trattando delle differenze fra la contabilità analitica e quella generale, è stato 
visto che le due divergono in merito vari aspetti, in particole rispetto a: oggetto, finalità 
e destinatari dell'informazione, criteri di classificazione, momento della rilevazione e 
qualità dell'informazione. 
"Se si considera, tuttavia, che la contabilità generale può essere realizzata come 
un sistema integrato comprendente conti sia civilistici che gestionali, le differenze 
sopra indicate sono riferibili solo alla parte dei conti comuni civilistico-gestionali. Le 
rilevazioni nei conti esclusivamente gestionali sono svolte con le stesse finalità, hanno 
gli stessi destinatari e le stesse caratteristiche di accuratezza e orientamento temporale 
delle rilevazioni di contabilità analitica. Cambiano solo l'oggetto (rilevazioni generali 
contro rilevazioni analitiche), i criteri di classificazione (rilevazioni per natura contro 
rilevazioni per destinazione) ed, in parte, il momento delle rilevazioni (nei conti 
gestionali funzionanti in maniera intermittente)"
158
.    
Come visto analiticamente nel capitolo II, le rilevazioni di contabilità generale e 
di contabilità analitica possono essere integrate attraverso: 
 un sistema unico, quindi in uno stesso sistema contabile; 
 un sistema duplice contabile, dunque collegate funzionalmente tramite 
conti di ripresa; 
 un sistema duplice misto, quando la contabilità analitica è tenuta in forma 
libera. 
Brevemente si ricorda che il sistema duplice misto presenta lo svantaggio della 
incompletezza e della scarsa gestibilità e controllabilità delle rilevazioni, mentre il 
sistema duplice contabile e, ancor più, il sistema unico hanno il grosso limite di far 
dipendere le rilevazioni analitiche in gran parte da quelle generali. Infatti, si 
caratterizzano entrambi per l'esistenza di un sistema primario (la contabilità generale) e 
di un sistema secondario (la contabilità analitica) integrati mediante conti di ripresa o di 
collegamento.  
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Le modalità precedentemente presentate per la contabilità generale con 
orientamento gestionale e le opportunità offerte dai nuovi strumenti informatici possono 
riuscire a risolvere i problemi di integrazione fra le due contabilità. In particolare è 
possibile: 
 adottare una metodologia comune per i valori utilizzabili in entrambi i  
sistemi ed aventi caratteristiche non dissimili e una metodologia 
differenziata per i valori che abbiano caratteristiche differenti nei due 
sistemi in relazione al momento di rilevazione, grado di accuratezza o 
criterio di valutazione; 
 includere nelle rilevazioni originarie codici e riferimenti aggiuntivi di 
vario genere che permettano la successiva riclassificazione dei valori di 
conto ai fini gestionali, con particolare riferimento ai codici destinazione 
valori, per realizzare scissioni ed aggregazioni dei valori contabili rispetto 
alle seguenti principali dimensioni di analisi economica: 
o unità produttiva, sedi operative, stabilimenti, punti vendita, ecc.; 
o processo, fase di lavorazione o specifica operazione interna di 
gestione;  
o linea di prodotto o prodotto;   
o area di affari, con riferimento a specifiche combinazioni 
prodotto/mercato/tecnologia.  
"Nell'ambito delle indicate dimensioni di analisi gestionali, assumono particolare 
importanza l'interpretazione delle modalità di aggregazione dei costi, ricavi e risultati 
particolari, cioè di riferibilità diretta o indiretta dei valori agli oggetti, ed i caratteri di 
costanza e variabilità di quegli stessi valori economici rispetto ai volumi di attività 
produttiva o ai volumi di vendita. II passaggio dall'origine alla destinazione avviene per 
riproduzione dei valori sulla base di tabelle origine/destinazione: una tabella per ogni 
dimensione di analisi.   
Le più significative sono quelle definite in rapporto alle caratteristiche di 
costanza/variabilità ed alla riferibilità diretta/indiretta dei valori di costo rispetto a dati 
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oggetti, quali, ad esempio, i prodotti realizzati o le singole lavorazioni. Nelle tabelle 
origine/destinazione di cui sopra, i coefficienti possono essere determinati a mezzo 
distinta base di produzione, oppure attraverso determinazioni effettive di consumi o 
lavorazioni (schede di lavorazione), o, ancora, mediante determinazioni presuntive-
approssimative"
159
.    
 
 
4.3. Prospettive future del sistema informativo contabile e relative tecnologie 
 
Lo sviluppo delle tecnologie dell'informazione, a livello sia software, sia 
hardware, non solo conduce ad una semplificazione nella gestione della contabilità, ma, 
soprattutto, permette di effettuare una sostanziale evoluzione concettuale: passare da 
quello che può essere considerato un sistema informativo contabile a quello che è stato 
definito sistema informativo gestionale. 
Le aree dei sistemi informativi aziendali sono state progressivamente coperte dai 
sistemi informativi gestionali, in quanto, a partire dalle attività produttive, il numero 
delle funzioni in cui si ritrova il sistema informativo gestionale è andato continuamente 
ampliandosi
160
. 
Le prime applicazioni dei sistemi gestionali, definite in letteratura "Legacy", 
solitamente erano costituite da pacchetti realizzati internamente o esternamente, ma 
sempre a seguito di specifiche richieste da parte della singola azienda
161
. 
A seguito dell'avvento dei Data Base Management System (DBMS) indipendenti 
dai sistemi gestionali
162
, è stato possibile rivedere completamente le procedure aziendali 
informatizzate e dare vita ad applicazioni di taglio generale, ovvero destinate a più 
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 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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 Si tratta di un'evoluzione di matrice prevalentemente nordamericana. 
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 Si tratta di una tipologia di sistemi tutt'ora diffusa nel settore bancario e assicurativo. 
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 Prima di tale avvento, ovvero fino agli anni settanta, gli sviluppatori di software tendevano a 
realizzare sistemi di gestione archivi proprietari, esclusivamente finalizzati a gestire gli archivi dei propri 
sistemi. E' solo con la diffusione dei sistemi basati sulle regole relazionali stilate da Codd che giungono 
sul mercato sistemi a sé stanti general purpose, quali i sistemi SQL. Per approfondimenti si veda: Aa. Vv. 
Database Systems, Prentice-Hall, Usa, 1972. 
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imprese, come, in primis, i sistemi MRP
163
 per la gestione ottimale 
dell'approvvigionamento delle materie prime. 
"La caratteristica distintiva delle prime applicazioni è costituita dalla commistione 
tra le procedure di elaborazione e quelle di memorizzazione: tipicamente le software 
house realizzavano un proprio sistema di gestione dei dati (incompatibile con tutti gli 
altri e proprietario) ed attorno a questo realizzavano le proprie applicazioni."
164
 
Con l'aumento delle funzioni coperte dai sistemi gestionali si è passati ai sistemi 
MRP II
165
 che aggiungono, ai sistemi precedenti, nuove funzionalità relative all'area 
amministrativa
166
 e di produzione
167
.  
Con la nascita della classe di applicazioni ERP
168
 si è avuta un'ulteriore e più 
decisa evoluzione, in quanto le procedure vengono completamente rivisitate e rilette 
nelle nuove ottiche legate ai processi, i quali tagliano trasversalmente le funzioni 
aziendali e interessano più ruoli. Gli ERP sono dei sistemi di supporto all'area 
produzione
169
, amministrativa
170
 e logistica
171
; è solo col passaggio agli ERP estesi che 
le funzionalità dei sistemi gestionali travalicano i confini aziendali, per occuparsi dei 
rapporti con clienti, fornitori e imprese collegate. 
Quanto trattato finora, in una suddivisione del sistema informativo aziendale che 
distingue fra sistema informativo operativo e sistema informativo direzionale, concerne 
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 Nello specifico si tratta di: contabilità (ciclo attivo, ciclo passivo e contabilità analitica), gestione 
ordini e gestione acquisti. 
167
 Nello specifico si tratta di: schedulazione delle attività produttive, pianificazione della capacità 
produttiva, schedulazione delle attività, attività previsionali e gestione magazzino. 
168
 Gli ERP (Enterprise Resources Planning - Pianificazione delle Risorse Aziendali) costituiscono dei 
sistemi in grado di gestire l'intera azienda. 
169
 Nello specifico si tratta di: schedulazione e pianificazione avanzata delle attività produttive, supporto 
del Just In Time, collegamento con i programmi di esecuzione della produzione (Manufacturing 
Execution System - MES), gestione della manutenzione, ingegnerizzazione della produzione. 
170
 Nello specifico si tratta di: contabilità analitica avanzata, supporto alle attività decisionali, gestione 
delle risorse umane, gestione della qualità. 
171
 Nello specifico si tratta di: supporto della logistica e della distribuzione in ingresso e in uscita, 
gestione della Supply Chain. 
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il sistema teso a supportare le decisioni operative; in relazione ai sistemi deputati al 
supporto delle decisioni direzionali e strategiche, è importante menzionare il recente 
passaggio dai Decision Support System
172
 alla Business Intelligence. Infatti, dopo un 
iniziale entusiasmo, l'interesse per i DSS è andato scemando, principalmente a causa sia 
della difficoltà collegata al creare e mantenere modelli complessi, sia dell'inadeguatezza 
del management nel recepire e utilizzare questi strumenti. Negli ultimi anni, invece, si è 
assistito ad un rinnovato interesse per le applicazioni a supporto dell'attività decisionale 
dei vertici aziendali, tanto che è stato creato un nuovo settore: la Business 
Intelligence
173
. 
Ai fini del presente lavoro, una trattazione più approfondita delle tecnologie 
esistenti nell'ambito del sistema informativo sembra eccessiva. Ci si limiterà dunque a 
dire che, per quanto riguarda il sistema informativo operativo, l'ultima frontiera è 
costituita dai sistemi ERP estesi e dall'utilizzo di tecnologie cloud; in merito al sistema 
informativo direzionale, invece, l'ultima frontiera riguarda i sistemi di Business 
Intelligence
174
. 
Ciò che realmente interessa nella presente trattazione è capire che il sistema 
informativo contabile è da intendersi non più come meramente contabile, quanto 
gestionale, dato che amplia la sua portata informativa a tutte le aree aziendali. 
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 I DSS sono composti da un archivio di modelli e uno di dati, un modulo per la gestione dei dati e uno 
per i modelli, un motore per elaborare modelli e dati e un'interfaccia per interagire con l'utente; essi si 
basano su tre presupposti fondamentali: sono sistemi informatizzati composti da tre componenti; sono 
destinati a supportare le attività manageriali; sono orientati alle decisioni. 
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 Il significato del termine Business Intelligence non ha una definizione univoca, le principali correnti 
interpretative posso essere ricondotte alle seguenti due definizioni: 
 "un sistema informatico che ha la capacità di fornire rapidamente risposte alle domande dei 
manager relativamente alla situazione dell'azienda, del mercato e dei suoi andamenti presenti, 
passati e futuri, ed il potenziale impatto sul mercato stesso di nuove strategie da parte 
dell'azienda" (per maggiori approfondimenti si veda E.Turban, J. E. Aronson, Decision Support 
Systems and Intelligent Systems, Prentice Hall, Usa, 1998); 
 "la capacità dell'azienda di accedere ed esplorare informazioni (spesso contenute in un Data 
Warehouse) e di analizzare tali informazioni al fine di sviluppare intuizioni e comprensione, che 
portino ad un processo decisionale migliorato e circostanziato. [...] Gli strumenti di Business 
Intelligence includono: interrogazioni ad hoc, creazione di report, Decision Support System 
(DSS), Executive Information System (EIS, e, spesso, tecniche di analisi statistica e On Line 
Analytical Processing (OLAP)". Definizione di Howard Dresner. in L. Marchi, D. Mancini, Gestione 
informatica dei dati aziendali, FrancoAngeli, Milano, 2015. 
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 L. Marchi, D. Mancini, Gestione informatica dei dati aziendali, FrancoAngeli, Milano, 2015. 
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Per quanto attiene al ruolo ricoperto dagli economisti in tale scenario, è indubbio 
che sia loro compito individuare modelli, alternativi a quelli tradizionali contabili, 
idonei a rappresentare il sistema dei valori di azienda in una visione integrata 
matematico-informatica, nonché analizzare le implicazioni derivanti dall'utilizzo di un 
sistema informativo integrato nell’ottica gestionale, il quale, riguardando la totalità dei 
soggetti aziendali,  implica non poche difficoltà di tipo organizzativo. 
 
 
4.4. Cambiamento dell'ottica di gestione nel passaggio dal sistema informativo 
contabile a quello gestionale 
 
Per effettuare il passaggio da un sistema informativo contabile ad uno gestionale è 
necessario sia comprendere in toto le implicazioni connesse alle nuove tecnologie 
disponibili, sia far evolvere le capacità manageriali all'interno dell'azienda. I due aspetti 
considerati sono infatti strettamente collegati perché, se da un lato le nuove tecnologie 
valorizzano le capacità manageriali, dall'altro lato, senza un'evoluzione di queste ultime 
non si potrebbero sfruttare appieno le nuove tecnologie. 
Il nodo fondamentale di tale passaggio è costituito dal cambiamento dell'ottica 
con cui vengono gestiti i sistemi contabili. Infatti, si passa da una visione ex post, volta 
a registrare gli avvenimenti dopo il loro verificarsi, ad un'ottica concomitante, se non ex 
ante, quindi finalizzata a supportare le decisioni aziendali e a diffonderle in azienda. 
Far sì che tale nuova ottica venga recepita risulta alquanto complesso a causa dei 
sostanziosi investimenti richiesti per le tecnologie informatiche e per l'aggiornamento 
delle competenze manageriali. Nello specifico, è necessario adeguare al nuovo modo di 
operare sia le strutture, sia i processi e, d'altra parte, è necessario che le competenze 
manageriali siano tali da riuscire a valorizzare i nuovi strumenti ed a collegarli con i 
processi aziendali in essere e in divenire
175
. 
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 Un esempio in tal senso può essere costituito dal processo di budget: il sistema informativo 
gestionale, nella nuova ottica, consente al management di disporre delle informazioni concernenti gli 
andamenti passati, il contesto esterno e le direttive strategiche impartite dalla direzione. Dopo 
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Infatti, tutte le procedure aziendali vengono rivisitate e il supporto informatico 
diventa il fulcro delle procedure stesse, nonché lo strumento principale per l'esecuzione 
delle operazioni e la connessione organizzativa. 
Passare da un'ottica differita ad una concomitante, se non anticipatrice, richiede: 
 una rivisitazione totale delle procedure aziendali; 
 investimenti volti ad adeguare la struttura informatica; 
 investimenti per formare, addestrare, riqualificare e motivare la 
componente umana del sistema. 
 
 
4.4.1. Implicazioni sul controllo 
 
Il maggior orientamento al futuro del sistema informativo-contabile (si potrebbe 
dire gestionale), dovuto all'utilizzo dei nuovi strumenti di elaborazione automatica dei 
dati, comporta alcune importanti implicazioni anche sul piano del controllo di gestione. 
Infatti, mediante una più affidabile determinazione dei dati prospettici e una più 
rapida verifica degli obiettivi quantitativo-monetari rispetto alle rilevazioni tradizionali, 
è possibile adottare un logica feed-forward, ovvero un controllo ante-azione, cioè sulla 
direzione di marcia.  
Adottando la logica di integrazione dei flussi informativi già dal momento 
dell'input, si avrebbe la "sequenza logica delle attività seguente: 
1) un inserimento, a preventivo, di dati prospettici aventi il massimo orientamento 
al futuro e derivanti da ipotesi-obiettivo sugli andamenti aziendali, in rapporto ai diversi 
periodi di tempo, a livello generale e particolare (budget e standard);  
2) un inserimento, a consuntivo, di dati esprimenti i risultati delle operazioni 
aziendali, caratterizzati da massima articolazione e tempestività (conti gestionali);  
                                                                                                                                                                          
l'elaborazione, il budget viene inviato alla direzione che decide se approvarlo o modificarlo, per 
rispedirlo al management; quindi il sistema informativo gestionale costituisce un supporto alle 
interazioni tra i diversi livelli aziendali. Quando viene definito il budget finale, questo viene diffuso 
all'interno dell'azienda sempre attraverso il sistema informativo gestionale; inoltre, il sistema provvede 
a registrare fatti e informazioni in tempo reale, consentendo dunque di verificare la rispondenza fra le 
azioni intraprese e quanto stabilito a preventivo.  
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3) un successivo inserimento di dati descrittivi delle operazioni aziendali a livello 
di minore articolazione e tempestività, ma di massima accuratezza (conti civilistico-
gestionali);  
4) un ulteriore inserimento di dati relativi all'ambiente generale ed all'ambiente di 
mercato, utilizzabili per interpretare la posizione competitiva e le condizioni di 
equilibrio economico evolutivo aziendale. Questi dati forniscono anche spiegazioni 
degli scostamenti tra obiettivi e risultati e rappresentano la base informativa per la 
formulazione delle ipotesi-obiettivo di cui si e detto in precedenza, con un processo che 
assume carattere iterativo.  
In una logica di integrazione dei dati per il controllo della gestione, è dunque 
possibile inserire direttamente nel sistema informativo-contabile dati quantitativo-
monetari esprimenti ipotesi-obiettivo generali di budget e ipotesi-obiettivo particolari o 
standard. L'inserimento potrebbe avvenire in appositi conti gestionali funzionanti 
secondo la logica indicata in precedenza per il sistema integrato civilistico-gestionale. 
Più precisamente, i valori di budget ed i valori standard potrebbero essere inseriti in 
conti "preventivi" e poi scaricati in concomitanza con il caricamento dei conti 
"consuntivi" sulla base delle effettive operazioni aziendali. In tal modo, alla fine del 
periodo, i conti "preventivi" esprimerebbero gli obiettivi in una sezione, i risultati 
effettivi nell'altra sezione e, tramite il saldo, gli scostamenti tra preventivo e consuntivo. 
Con appropriata metodologia che recuperi i dati elementari relativi a prezzi, quantità 
fisiche, ecc., questi scostamenti potrebbero essere scissi nelle loro parti componenti: 
varianti di prezzo, varianti di quantità, e così via."
176
  
 
 
4.5. L 'aumento della rilevanza dei dati e delle relazioni tra i dati 
 
La rilevanza dei dati costituisce uno dei requisiti per un sistema informativo 
efficace. Essa è strettamente connessa all'articolazione del piano dei conti, alla tipologia 
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dei dati inclusi nelle rilevazioni contabili ed alle relazioni stabilite tra i dati. "Da questo 
punto di vista, il piano dei conti dovrebbe prevedere diversi livelli di analisi, comprese 
le dimensioni relative alla destinazione "civilistico-gestionale" o meramente 
"gestionale", alla natura "consuntiva" o "preventiva" dei dati. Nei conti, inoltre, 
dovrebbero essere inseriti dati aggiuntivi esprimenti aspetti particolari d'indagine e 
dovrebbero essere stabilite relazioni tra i dati finalizzate all'analisi previsionale, quali ad 
esempio:   
 i codici condizioni di pagamento, utilizzabili, oltre che per la 
riclassificazione dei dati contabili in uno o più "scadenziari", anche per la 
previsione dei movimenti finanziari;  
 i riferimenti agli intervalli temporali di maturazione dei servizi che sono 
utilizzati o forniti in maniera continua e che determinano costi o ricavi 
convenientemente imputabili sulla base del criterio del "tempo fisico" 
(affitti attivi e passivi, canoni di manutenzione, oneri finanziari, ecc.), al 
fine di accelerare le operazioni di rettifica periodica dei conti; 
 le relazioni tra i valori dare/avere e le connesse "date" di svolgimento 
delle operazioni, al fine di costruire serie storiche di dati contabili;  
 i codici di contropartita ed i codici causale movimento al fine di costruire 
delle tavole che esprimono le variazioni dare e avere di uno o più conti 
raggruppate per causa
177
;  
 i codici destinazione valori per la riorganizzazione dei dati contabili in 
serie o raggruppamenti significativi in relazione ad aspetti non 
direttamente considerati dai modelli contabili, quali la lunghezza del ciclo 
finanziario, la tipologia dei prodotti o l'unità organizzativa di 
riferimento."
178
  
 
 
                                                          
177
 E’ di questo tipo, ad esempio, la tavola delle "variazioni di moneta e di credito" proposta da Masini 
(C. Masini, II sistema dei valori d'azienda, Giuffrè, Milano, 1978). 
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 L. Marchi, I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano, 1993. 
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CONCLUSIONI 
 
Data per scontata l'esigenza di disporre di un sistema informativo integrato 
rispondente alle caratteristiche di efficienza ed efficacia, con il presente lavoro si è 
cercato di capire quale potesse essere, in tale ottica, la configurazione assunta dal 
sistema informativo-contabile. 
E' certo che la contabilità generale, sebbene costituisca la principale fonte 
informativa
179
, non riesca a soddisfare appieno il fabbisogno informativo necessario per 
tenere sotto controllo i risultati economici e finanziari delle singole aree aziendali, delle 
linee di produzione o dei singoli prodotti. A tali problematiche rispondono, invece, la 
contabilità analitica e i vari sottosistemi contabili, a volte multipli, che trovano 
fondamento nella necessità di conferire al sistema un elevato grado di flessibilità per 
poter fronteggiare i rapidi cambiamenti che caratterizzano il contesto in cui le aziende si 
trovano ad operare.  
Tuttavia, all'aumentare del livello di differenziazione tra i sottosistemi aumenta la 
difficoltà di gestione degli stessi col metodo della partita doppia e si rende necessario il 
ricorso a forme di svolgimento libere. Inoltre, per poter affrontare i processi di 
programmazione, decisione e controllo, si presenta l'esigenza di disporre di una visione 
complessiva dello stato della gestione. Il management, infatti, deve poter venire a 
conoscenza di un'ampia gamma di informazioni e delle loro relazioni reciproche, non 
solo in termini complessivi e consuntivi, ma soprattutto con un adeguato livello di 
articolazione e in un'ottica preventiva. 
Si presentano, dunque, due esigenze apparentemente contrapposte: la 
differenziazione dell'informazione e la sua integrazione; tuttavia, esse risultano 
entrambe indispensabili per far fronte alle necessità aziendali e quindi il problema 
consiste nel trovare metodi e strumenti che rendano realizzabile un continuo passaggio 
dall'analisi alla sintesi informativa. 
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 E' da sottolineare che accanto al bilancio spesso ritroviamo ulteriori elaborazioni, ottenute attraverso 
le analisi di bilancio, che arricchiscono il potenziale informativo del primo. 
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Una visione integrata, come quella proposta da Masini, che si basa su una logica 
matematico-informatica capace di integrare gli aspetti quantitativi e qualitativi dei 
fenomeni aziendali, rende possibile l'interpretazione dei "molteplici aspetti della 
dinamica aziendale in una visione unitaria, che supera anche l'economicità durevole, 
nella prospettiva di una economicità sociale e di quello che Lui definiva il bene 
comune"
180
. 
Anche analizzando l'evoluzione delle tecnologie informatiche ci si può rendere 
conto di quanto l'integrazione informativa sia strettamente correlata al sistema contabile, 
il quale implica "l'esecuzione di una serie di operazioni che culminano con la 
rilevazione contabile in senso stretto, durante le quali vengono raccolti dati di natura 
diversa (tecnici, fisici, quantitativi e qualitativi) che trovano successivamente convalida 
definitiva nelle procedure di gestione della contabilità generale, quale momento 
deputato alla conferma dell'oggettività dei valori che scaturiscono dalle operazioni 
aziendali"
181
. 
L'automazione, permettendo di gestire, rilevare ed elaborare i dati a livelli di 
dettaglio inarrivabili manualmente, ricopre dunque il ruolo di strumento utile per 
potenziare la capacità informativa dei dati contabili, i quali, essendo rilevati con la 
sistematicità e l'accuratezza tipica della logica contabile, consentono di rappresentare la 
dinamica aziendale e di supportare i processi decisionali. Questi ultimi, infatti, risentono 
non solo delle modalità di rappresentazione delle problematiche, ma anche e soprattutto 
dei dati utilizzati per alimentare il modello decisionale. In questo ambito, la contabilità 
generale, integrata con dati extra-contabili e statistici, arriva quindi a ricoprire un ruolo 
centrale e basilare nel sistema informativo aziendale. 
Si arriva quindi ad abbandonare l'immagine del sistema contabile visto come mero 
raccoglitore ed elaboratore di dati unicamente di natura contabile ed economica, per 
elevare la contabilità generale, ed il processo contabile su cui si basa, a polmone 
informativo principale di tutta l'azienda. 
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 L. Marchi, La logica integrata di osservazione dei valori d'azienda, in "Il pensiero di Carlo Masini nella 
realtà odierna", in corso di pubblicazione, Giuffrè, Milano, 2016. 
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Di conseguenza, non si può più effettuare la tradizionale distinzione tra sistema 
contabile ed extracontabile, dovendo rivedere non solo la terminologia, ma, soprattutto, 
il metodo con cui tali informazioni vengono registrate nel sistema informativo. 
Si può parlare di sistema informativo gestionale e, prendendo spunto dalle logiche 
contabili proposte da Masini, si possono individuare due possibili risposte
182
 ai 
problemi evidenziati in precedenza, in cui i flussi informativi vengono integrati già a 
livello di input del sistema: 
 l'impiego di una metodologia comune nel caso di valori utilizzabili per far 
fronte congiuntamente alle esigenze informative interne ed esterne, 
affiancata da una metodologia differenziata per i valori che, con riguardo 
al momento di rilevazione, al grado di accuratezza o al criterio di 
valutazione, soddisfino esclusivamente le esigenze informative interne;  
 l'inserimento di codici e riferimenti integrativi nelle rilevazioni originarie 
al fine consentire, in seguito, di riclassificare i valori di conto in base alle 
esigenze legate al controllo operativo e direzionale. 
Tali soluzioni, in relazione alle esigenze aziendali, possono essere adottate a 
livello minimale, ovvero facendo funzionare il sistema informativo-contabile a 
consuntivo ed in maniera intermittente. La soluzione più completa, invece, consente di 
effettuare un controllo di gestione continuo e integrato, basato su dati standard e 
preconsuntivi e di aggiungere, eventualmente, modelli di previsione e simulazione 
economico-finanziaria basati su "dati di bilancio" e "dati esterni", relativi all'ambiente 
economico-generale e alle forze concorrenziali
183
. 
Pertanto, risulta possibile immaginare l'evoluzione del sistema informativo 
gestionale verso soluzioni più complete di integrazione-articolazione delle informazioni. 
Data la vastità dell'argomento in parola, aggiungere qualcosa a quanto già detto 
sembra possibile solo a seguito di una più profonda revisione critica della letteratura 
esistente e una verifica sul campo di quanto elaborato, allo scopo di non ridurre la 
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complessità e la ricchezza della realtà aziendale a modelli formali non rispondenti al più 
adeguato metodo induttivo-deduttivo. 
Da tali considerazioni sorgono importanti spunti di ricerca relativi a:  
 l'individuazione di modelli, alternativi a quelli tradizionali contabili, idonei a 
rappresentare il sistema dei valori di azienda in una visione integrata 
matematico-informatica;  
 le implicazioni derivanti dall'utilizzo di un sistema informativo integrato 
nell’ottica gestionale, il quale, riguardando la totalità dei soggetti aziendali, 
comporta non poche difficoltà di tipo organizzativo. 
  
108 
 
BIBLIOGRAFIA 
 
Aa. Vv. (1972), Database Systems, Prentice-Hall, Usa. 
Ader M. (1997), La gestione collettiva dell'informazione. GED, workflow e groupware 
al servizio dell'impresa del futuro, FrancoAngeli, Milano. 
Alfieri V. (1925), Osservazioni intorno alle stime, in "Rivista italiana di Ragioneria", n. 
9. 
Aloi F. (2001), Costi & prezzi. La contabilità dei costi e la formazione dei prezzi in 
ambiente competitivo, FrancoAngeli, Milano. 
Antonelli V. e D'Alessio R. (2012), Rimanenze di magazzino - Soluzioni 2012, 
IlSole24Ore, Milano. 
Baldarelli M. G. (2013), Temi e casi di ragioneria, Maggioli, Rimini. 
Balducci D. (2012), Tenere la contabilità, FAG, Milano. 
Battagliero R. (1996), Il sistema delle rilevazioni d'azienda. Il ruolo del sistema 
informativo a supporto della gestione aziendale, FrancoAngeli, Milano. 
Bergamin Barbato M. (1992), Programmazione e controllo in un'ottica strategica, Utet, 
Torino. 
Bertini U. (1990), Il sistema d'azienda, Giappichelli, Torino. 
Bertini U. (1977), Il sistema d'azienda. Schema d'analisi, Opera Universitaria, Pisa. 
Besta F. (1932), La ragioneria vol. I, Rirea, Roma. 
Brunetti G. (1979), Il controllo di gestione in condizioni ambientali perturbate, 
FrancoAngeli, Milano. 
Brusa  L. (2009), Analisi e contabilità dei costi, Giuffrè, Milano. 
109 
 
Camussone P. F. (1990), Informatica aziendale, Egea, Milano. 
Candiotto R. (2013), Il sistema informativo aziendale, Giappichelli, Torino. 
Cattitni C. (2006), Piccole e medie imprese. Problemi e soluzioni. Crescita e modelli 
decisionali nelle PMI, Mucchi, Modena. 
Cinquini L. (2013), Strumenti per l'analisi dei costi, Giappichelli, Torino. 
Coronella S. (2007), La ragioneria in Italia nella seconda metà del XIX secolo. Profili 
teorici e proposte applicativi, Giuffrè, Milano. 
Davies G.B. (1974), M.I.S.: Conceptual, foundations structure and development, 
McGraw-Hill, York. 
De Marco M., Imperatori B. e Isari D. C. (2011),  Sistemi informativi ed economia 
aziendale - riflessi gestionali, organizzativi e contabili, Rirea, Roma. 
De Marco M. (2000), I sistemi informativi aziendali. Temi di attualità, FrancoAngeli, 
Milano. 
Demartini P. (2004), Informazione, imprese e mercati finanziari efficienti. Spunti di 
riflessione in una prospettiva multidisciplinare, FrancoAngeli, Milano. 
Devalle A. (2006), Il sistema informativo aziendale ed il passaggio agli IAS/IFR, 
Giuffrè, Milano. 
Felician L. (1995), L'impresa-rete. Workflow management e lavoro cooperativo in 
azienda, FrancoAngeli, Milano. 
Fiume R. (2013), Ragioneria generale. Dalla contabilità al bilancio di esercizio, 
Giappichelli, Torino. 
Fontana F. (1984), Il sistema informativo aziendale: analisi dei requisiti, in "Rivista 
italiana di ragioneria e di economia aziendale", n. 7-8. 
110 
 
Gerloff E. A. (1989), Strategie organizzative, McGraw-Hill Italia, Milano. 
Giannessi E. (1979), Appunti di economia aziendale, Pacini, Pisa. 
Giannessi E. (1992), Considerazioni introduttive sul metodo storico, Giuffrè, Milano. 
Grandori A. (1995), L'organizzazione delle attività economiche, Il Mulino, Bologna. 
Haag S. et al. (2007), ICT e sistemi informativi aziendali, McGraw-Hill Italia, Milano. 
Hempel K.G. e Oppenheim P. (1948), Studies in the logic of explanation, in 
"Philosophy of Science", vol. XV, pagg. 135-175. 
Invernizzi E. (1990), Tecnologie informatiche e management negli anni '90, in 
"Sviluppo & Organizzazione", n. 119. 
La Bella A. e Battistoni E. (2008), Economia e organizzazione aziendale, Apogeo, 
Milano. 
Maggiolini P. (1981), Costi e benefici di un sistema informativo, Etas, Milano. 
Mancini D. (2010), Il sistema informativo e di controllo relazionale per il governo della 
rete di relazioni collaborative d'azienda, Giuffrè, Milano. 
Marasca S., Marchi L. e Riccaboni A. (2013),Controllo di Gestione. Metodologie e 
strumenti, Knowita, Arezzo. 
Marchi L. (1993), I sistemi informativi aziendali, Giuffrè, Milano. 
Marchi L. (2016), La logica integrata di osservazione dei valori d'azienda, in "Il 
pensiero di Carlo Masini nella realtà odierna", in corso di pubblicazione, Giuffrè, 
Milano. 
Marchi L. e Mancini D. (2015), Gestione informatica dei dati aziendali, FrancoAngeli, 
Milano. 
Marchi L. e Quagli A. (1991), Il bilancio gestionale, EBC, Trieste. 
111 
 
Masini C. (1978), II sistema dei valori d'azienda, Giuffrè, Milano. 
Nepi A. (2001), Analisi e gestione dei rischi di progetto. Metodologie e tecniche, 
FrancoAngeli, Milano. 
Onida P. (1965), Economia d'azienda, Utet, Torino. 
Onida P. (1970), La logica e il sistema delle rilevazioni quantitative di azienda, Giuffrè, 
Milano. 
Paganelli O. (1973), La contabilità analitica di esercizio, Patron, Bologna. 
Polizzi G. (1989), Sistema amministrativo & informatica. Guida alla progettazione di 
un sistema amministrativo aziendale, Mondadori, Milano. 
Riparbelli A. (1971), Gli attuali strumenti di ragioneria nelle imprese moderne, Cursi, 
Pisa. 
Rugiadini A. (1970), I sistemi informativi d'impresa, Giuffrè, Milano. 
Saita M. (1988), How to integrate italian and international accounting information 
systems, in "Economia aziendale", n. 1. 
Salzano A. (1956), Studi sull'attendibilità delle rilevazioni aziendali, Edizioni 
dell'Ateneo, Roma. 
Selleri L. (1999), Contabilità dei costi e contabilità analitica. Determinazioni 
quantitative e controllo di gestione, ETAS, Milano. 
Shannon C. E. e Weaver W. (1949), The mathematical Theory of Communication, 
University of Illinois, Urbana. 
Siboni B. (2005), Introduzione allo studio di storia della ragioneria. Attraverso il 
pensiero e le opere dei suoi maestri, FrancoAngeli, Milano. 
112 
 
Turban E. e Aronson J. E. (1998), Decision Support Systems and Intelligent Systems, 
Prentice Hall, Usa. 
Varaldo R. (1972), Il sistema informativo, in "Manuale di Marketing", Isedi, Milano. 
Zappa G. (1937), Il Reddito di Impresa, Giuffrè, Milano. 
Zenga M. (2014), Lezioni di statistica descrittiva, Giappichelli, Torino. 
 
 
